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Editoriale 

Stellamarina Donato  

Università LUMSA  

s.donato3@lumsa.it  

 

Lucia Picarella  

Universidad Católica de Colombia  

lpicarella@ucatolica.edu.co  

 

In questo numero della nostra rivista, esploriamo una gamma di tematiche che, pur variegate, sono 

unite da un comune filo conduttore: la necessità di ripensare i paradigmi tradizionali per affrontare 

le sfide del presente. Gli articoli presentati offrono approfondimenti e riflessioni su questioni 

cruciali che plasmano la nostra epoca, e si focalizzano su come le teorie, le pratiche e le politiche 

si intersechino e si influenzino reciprocamente. 

 

Il primo articolo di Cristina di Pietro (Università LUMSA) analizza una dimensione fondamentale 

della mobilità umana: la migrazione delle donne in Italia. Esaminando i dati degli ultimi trent'anni, 

l'autrice traccia un quadro di come il ruolo delle donne nella migrazione sia evoluto, passando da 

una posizione subordinata, spesso legata al ricongiungimento familiare, a una figura sempre più 

indipendente, spinta da motivazioni personali e, in particolar modo, dell’ambito lavorativo. Questo 

cambiamento riflette le trasformazioni economiche, sociali e demografiche che hanno interessato 

il paese e pone l’accento su come le politiche migratorie debbano tenere conto di queste dinamiche 

per promuovere l’empowerment delle donne. 

 

Il secondo contributo di Salyanna de Souza Silva (Universidade Federal do Espirito Santo, 

Brasile) e Gisele Caroline Ribeiro Anselmo (Universidade Federal da Paraiba, Brasile) si 

addentra nella riflessione pedagogica e politica di Antonio Gramsci, ponendo in evidenza come la 

lotta di classe si rifletta nel contesto educativo. Attraverso una rigorosa analisi qualitativa, 

l’articolo esplora come lo Stato, nel suo ruolo di garante della produzione capitalistica, utilizzi 

l’educazione come strumento per perpetuare un determinato ordine sociale. Tuttavia, le autrici ci 



invitano a guardare oltre l’istruzione formale, verso una pedagogia critica e rivoluzionaria che 

possa davvero sovvertire i rapporti di forza esistenti e promuovere una coscienza di classe 

emancipatrice. 

 

Un altro articolo, quello di Luisa Fernanda Portela Rivera (Universidad Católica de Colombia), 

ci porta in un contesto geopolitico di estrema rilevanza: la Russia e la sua presunta decadenza 

come potenza mondiale. Attraverso una lente realista, l’autrice analizza il conflitto russo-ucraino 

e il progressivo smantellamento dell’equilibrio mondiale post-Guerra Fredda. Il contributo, che si 

avvale delle teorie di Machiavelli, Morgenthau e Kissinger, ci offre una chiave di lettura del 

declino russo, analizzando come la crisi attuale rappresenti un punto di svolta per l’ordine 

internazionale, con implicazioni che vanno ben oltre i confini dell’ex Unione Sovietica. 

 

Il ruolo delle imprese nella società contemporanea non può essere sottovalutato, come sottolineato 

nel quarto articolo di Michela Tuccini (Università LUISS), che esplora la crescente rilevanza delle 

relazioni pubbliche in un mondo in cui la responsabilità sociale e politica delle aziende è sempre 

più sotto i riflettori. L’autrice propone una definizione precisa di relazioni pubbliche, 

evidenziando come questo ambito non si limiti alla gestione dell’immagine aziendale, ma si 

intersechi profondamente con le dinamiche politiche, soprattutto nel contesto della public 

diplomacy e del lobbying. Tale riflessione è fondamentale per comprendere come le aziende 

possano contribuire al rafforzamento dei principi democratici e della coesione sociale attraverso 

pratiche trasparenti e responsabili. 

 

Spostandoci nel continente africano, il quinto articolo di Anna Maria Romano (Università degli 

Studi di Napoli “L’Orientale”) ci introduce alla complessa realtà del Sahel, una regione 

caratterizzata da conflitti, violenze e fragilità ecologica. In questo contesto, l’iniziativa della 

Grande Muraglia Verde emerge come un progetto cruciale per contrastare la desertificazione e 

mitigare gli effetti del cambiamento climatico. L’articolo mette in luce il ruolo determinante degli 

attori internazionali, in particolare dell'Unione Europea, nel sostenere tale iniziativa, non solo 

attraverso finanziamenti, ma anche affrontando le cause profonde dei conflitti che affliggono la 

regione. Questo impegno rappresenta un esempio di come la cooperazione globale possa essere 

un fattore chiave nella costruzione di una resilienza sostenibile. 

 

 



Infine, affrontiamo un tema che coniuga alimentazione, religione e sostenibilità: l’insetto-

alimentazione nel contesto islamico. Il sesto articolo di Alessio Zattolo, Alessandra Casciani,  

 

Daniele De Felici, Greta Guaita (Università LUISS) esplora come la crescente tendenza 

all’entomofagia possa rappresentare una soluzione sostenibile per la sicurezza alimentare, 

specialmente all’interno della comunità musulmana. Tuttavia, l’inserimento di questi alimenti 

nelle norme Halal solleva diverse sfide. Le autrici e gli autori del contributo discutono le 

interpretazioni legali islamiche sull'argomento e propongono che l’adattabilità della 

giurisprudenza islamica a questioni contemporanee possa aprire la strada a un allineamento tra 

etica religiosa e sostenibilità ambientale, rendendo gli alimenti a base di insetti una valida opzione 

per affrontare le crisi alimentari globali. 

 

In sintesi, gli articoli raccolti in questo numero offrono una panoramica ampia e diversificata delle 

questioni cruciali del nostro tempo, spaziando tra prospettive sia locali sia globali. Che si tratti di 

migrazione, educazione, geopolitica, relazioni aziendali, sostenibilità ambientale o sicurezza 

alimentare, le sfide affrontate richiedono un ripensamento delle nostre strategie e delle nostre 

politiche, affinché possano rispondere adeguatamente alle esigenze di un mondo in rapido 

mutamento. 
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Abstract 

 

The interactions in human mobility, shaped by gender, are complex and multifaceted, from the 

role of wives and children in family reunification to that of women as independent labour 

migrants until the consideration of the migration process as an empowerment one. These 

interactions could be clearly understood by considering economic, social and demographic 

changes and their impacts at macro, meso and micro levels. This paper aims to describe how 

women migration has changed in Italy, especially in the last thirty years, in terms of data, 

motivations, migration strategies, and finally, policy. 

 

Keywords: female migration, gender, policy, integration, Italy. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Introduction 

 

A vast literature has highlighted the importance of gender as «a significant factor shaping every 

aspect of human mobility – from the decision to migrate, transiting across borders, to settling in 

the country of destination, or choosing to return home».1 

For a long time, theories of migration (push-pull model, neo-liberal economic theory, Marxist 

approaches)2 have considered the gender issue somewhat in the shadows: women have usually 

been related to men’s migration; constraints around the choice to move (forced migration) did 

not fully explain the ideal-typical rational economic action; women and ethnic minorities were 

particular economic categories.3 

The 1990s migration, mainly from Eastern European countries towards Southern European 

countries, highlights the proportion of migrant women and turns the attention to the new aspects 

of migration flows: educated people from Eastern European countries who experience downward 

economic mobility and have strong transnational family relations.4 This trend of migration, 

revealing feminization aspects, points out new approaches to migration beyond the binary 

process of traditional migration theories that considered countries of origin and those of 

destination and opened up to transnational processes and networks involved.5 Furthermore, it 

points out the need to consider migration as «‘gendered geographies of power’ which links the 

interconnectedness of temporal, spatial, scaler, biographical and other intersections on the 

individual and family level in shaping experiences».6 

 
1 International Organization for Migration, Women and Girls on the Move: A Snapshot of Available Evidence. 

Thematic Brief, Issue No. 2, 2023, p.1. Available at: 

https://www.migrationdataportal.org/sites/g/files/tmzbdl251/files/2023-03/GDI%20Briefs_Gender_Issue_09-

03.pdf 
2 They emphasised the economic reasons and rational choice behind the move for a better life or reduced migrants 

to an economic category in the global labour market. 
3 F. Anthias, “Metaphors of Home: Gendering New Migrations to Southern Europe”, in F. Anthias, G. Lazaridis 

(eds.) Gender and Migration in Southern Europe: Women on the Move, 2000, pp.15-47, Berg. – F. Anthias, 

“Rethinking Social Division: some notes towards a theoretical framework”, Sociological Review, 46, 3 (1998), pp. 

505-35. 
4 K. Koser, H. Lutz, The New Migration in Europe: Social Constructions and Social Realities, Macmillan, 1997. 
5 S. Castles, M. J. Miller, The Age of Migration: International Population Movements in the Modern World, 4th ed., 

New York, Guilford Press, 2009. 
6 A. Christou and E. Kofman (2022) “Gendered Migration and Conceptual Approaches: Theorising and Researching 

Mobilities”, in A. Christou, E. Kofman (eds.), Gender and Migration, IMISCOE Short Reader, 2022, p. 32. 

Available at: https://www.imiscoe.org/publications/library/8-imiscoe-short-readers-on-migration/169-gender-and-

migration 



The interactions in human mobility, shaped by gender, are complex and multifaceted7: from the 

role of wives and mothers of children in family reunification8 to the role of women as independent 

labour migrants9, until the consideration of migration process as empowerment one wherein 

women «experience many challenges but also find awakened or renewed self-confidence in 

taking up these challenges, and in resisting their identity as subordinate subjects».10 Thus, 

gendering migration analysis is not only about the economic, social, and demographic changes 

due to migrant women but also about social relations shaped by gender and their impact on 

migration and settlement processes.11 This paper aims to describe how women’s migration has 

changed in Italy, especially in the last thirty years, in terms of data, motivations, migration 

strategies, and policy. 

 

Women on the Move: International and Italian Available Evidence 

 

According to the UN, it is possible to underline some key global trends about female migrants. 

Although the share of female migrants has not changed meaningfully in the past 60 years, it is 

interesting to recognise that it has changed in the last twenty years: from 49.4 per cent at mid-

year 2000 to 48.1 per cent at mid-year 2020, whereas the proportion of male migrants grew from 

50.6 per cent at mid-year 2000 to 51.9 per cent at mid-year 2020 (Figure 1).12 

 

 

 

 

 

 

 
7 K.M., Donato, “Variations in the Gender Composition of Immigrant Populations: How They Matter”, International 

Migration Review, 45,3 (2011), pp. 495–526. 
8 W.R., Bohning, Studies in International Labor Migration. St. Martin’s Press, 1984. - S. Castles, M. J. Miller, The 

Age of Migration, cit. 
9 S. Pedraza, “Women and Migration: The Social Consequences of Gender”, Annual Review of Sociology 17,1 

(1991), pp. 303–325. - E. Kofman, “Female ‘Birds of Passage’ a Decade Later: Gender and Immigration in the 

European Union”, International Migration Review, 33, 2 (1999), pp. 269–99. 
10 J. Ghosh, “Migration and gender empowerment: Recent trends and emerging issues”, Human Development 

Research Paper 04, MPRA Paper No. 19181 (2009), p. 36. Available at: https://mpra.ub.uni-muenchen.de/19181/ 
11 P.R. Pessar, “The Role of Gender, Households, and Social Networks in the Migration Process: A Review and 

Appraisal”, In C. Hirschman, P. Kasinitz, J. DeWind (Eds.), Handbook of International Migration: The American 

Experience, Russell Sage Foundation, 1999, pp.53-70. – P.R. Pessar, “Women, Gender, and International Migration 

Across and Beyond the Americas: Inequalities and Limited Empowerment”, Expert Group Meeting on International 

Migration and Development in Latin America and The Caribbean - Population Division Department of Economic 

and Social Affairs, United Nations Secretariat, Mexico City, 2005, November 30th – December 2nd. Available at: 

https://citeseerx.ist.psu.edu/document?repid=rep1&type=pdf&doi=f08cb874d36af4bb31863da473666c1d1ef12f56 
12 United Nations Department of Economic and Social Affairs, Population Division, International Migrant Stock 

2020, Available at: https://www.un.org/development/desa/pd/content/international-migrant-stock 



Figure 1. International migrant stock at mid-year, thousands (1990-2020) 

 

Source: United Nations Department of Economic and Social Affairs, Population Division, International Migrant 

Stock 2020, processing on UN DESA data. 

 

Among international migrant workers, the share of female ones, even slightly, is lower than the 

share of male ones: in 2019, there were 99 million male migrant workers (58%) and 70 million 

female migrant workers (41.5%), and women represented a lower share (47.9%) and also had a 

relatively lower labour market participation rate compared to men (59.8% vs 77.5%) (Table 1 

and Table 2).13 

 

Table 1. Global estimates of international migrant workers, 2019 (millions) 

 

Source: International Labour Organization, Global Estimates on International Migrant Workers – Results and 

Methodology. Third edition, 2021, p.21. 

 

 

 

Table 2. Population ratios and labour force participation rates of international migrant workers by sex, 2019 

(percentage) 

 
13 International Labour Organization, Global Estimates on International Migrant Workers – Results and 

Methodology, Third edition, 2021, pp.21-23. Available at: 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/@dgreports/@dcomm/@publ/documents/publication/wcms_808935.p

df 



 

Source: International Labour Organization. Global Estimates on International Migrant Workers, cit, p. 22. 

 

These data can be explained by considering women’s underrepresentation among international 

migrants and their lower labour force participation (accompanying family members for reasons 

other than work, gender discrimination in the labour market, lack of social networks, and 

difficulties in reconciling work and family life in a foreign country).14 

Nonetheless, it is worthwhile noting significant regional variations in the share of women among 

total migrant workers, specifically in Northern, Southern and Western Europe where, in 2019, 

the labour force participation rates of migrant women represented more than 50 per cent (68.8%), 

the second highest after Central and Western Asia (78.7%), of all migrant workers (Figure 2).15 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figure 2. Labour force participation rates of migrants and non-migrants by sex and broad subregion, women, 

2019 

 
14 For thorough analysis, among others, see: A. Adsera, B.R. Chiswick, “Are there gender and country of origin 

differences in immigrant labour market outcomes across European destinations?” IZA Discussion Paper No. 1432 

(2004), Bonn, Forschungsinstitut zur Zukunft der Arbeit. Available at: http://repec.iza.org/dp1432.pdf. – M. 

Cerrutti, D.S. Massey “On the Auspices of Female Migration from Mexico to the United States”, Demography 38, 

2 (2001), pp. 187–200. – F. De Jong Gordon, A.B. Madamba, “A double disadvantage? Minority group, immigrant 

status, and underemployment in the United States”, Social Science Quarterly 82, 1 (2001), pp. 117–130. – K.M. 

Donato, “U.S. Migration from Latin America: Gendered Patterns and Shifts”, Annals of the American Academy of 

Political and Social Science 630 (2010), pp. 780–792. – E. Holst, A. Schäfer, M. Schrooten, “Gender and 

Remittances: Evidence from Germany” Feminist Economics 18, 2 (2012), pp. 201–229. – Z. Meghani, Women 

Migrant Workers: Ethical, Political and Legal Problems. New York, Routledge, 2016. – U. Rebhun, “A double 

disadvantage? Immigration, gender, and employment status in Israel”, European Journal of Population 24, 1 (2008), 

pp. 87–113. 
15 International Labour Organization. Global Estimates on International Migrant Workers, cit., pp. 33-36. 



 

Source: International Labour Organization. (2021). Global Estimates on International Migrant Workers, cit., p.36. 

 

Unlike international and European data, Italian ones show the presence of migrant women 

already starting in the 1970s, as will be discussed in later paragraphs. Evidence highlights that 

the feminisation of migration characterised migration flows to Italy: according to the UN16 

(2020), female migrants as a percentage of international migrant stock represented more than 50 

per cent between 1990 and 2020, a percentage that remains higher than the female migrant share 

measured in other Southern Europe countries, except for Cyprus, as shown below (Table 3). 

 

Table 3. International migrant stock at mid-year (1990-2020), women, Europe (Northern, Eastern, Southern), 

Cyprus, Greece, Italy, Malta, Portugal, and Spain 

 

Source: United Nations Department of Economic and Social Affairs, Population Division, International Migrant 

Stock 2020. Processing on UN DESA data. 

* The designations employed in this publication and the material presented in it do not imply the expression of any 

opinions whatsoever on the part of the Secretariat of the United Nations concerning the legal status of any country, 

 
16 United Nations Department of Economic and Social Affairs, Population Division, International Migrant Stock 

2020, cit. 



territory, city or area or its authorities, or concerning the delimitation of its frontiers or boundaries. The term 

“country”, as used in this report,  also refers, as appropriate, to territories or areas. 

 

The historical data analysis according to country of origin highlights the prevalence of migrant 

women from Romania, Albania, Morocco, Ukraine and China, as confirmed by more recent data 

in 202117: among 192 communities represented by migrant women, the 65.6% (1.7 million) come 

from Romania, Albania, Morocco, Ukraine, China, the Philippines, Moldova, India, Poland and 

Peru, and the first five communities are Romania (617,000, 24.1%), Albania (204,000, 8.0%), 

Morocco (192,000, 7.5% %), Ukraine (175,000, 6.8%) and China (148,000, 5.8%) (Figure 3). 

 

Figure 3. Foreign residents: top 10 countries of citizenship and percentage of the total foreign female 

population (2021) 

 

Source: Centro Studi e Ricerche IDOS, Le migrazioni femminili in Italia. Percorsi di affermazione oltre le 

vulnerabilità, 2023. Processing on Istat data. 

 

Nevertheless, it is interesting to underline a different gender balance inside the foreign 

communities that represent even different migrant paths.  

Ukraine and Poland show an important gender ratio in favour of women (77.8% and 74.7%), 

followed by Romania (56.9%), the Philippines (56.7%), Moldova, Peru and Ecuador (ranging 

between 66.1% and 55.8%).18 Each community brings different migratory strategies, but women 

show a shared trend according to which motivation to leave is for work, and their primary 

concentration is in the domestic and care sector. 

Among the other most numerous communities in Italy, that is, Bangladesh, Pakistan, Egypt and 

India, the female ratio remains traditionally very low (28.0% for Pakistan and just under 42% for 

 
17 R. Cramerotti, “L’immigrazione femminile in Italia oggi: le donne straniere residenti”, in B. Coccia, G. Demaio, 

M.P. Nanni (eds), Le migrazioni femminili in Italia. Percorsi di affermazione oltre le vulnerabilità. Edizioni IDOS, 

2023, pp. 24-30). 
18 Idem. 



India) as well as for African and Asian communities: Nigeria (42.4%), Tunisia (37.3%), Senegal 

(26.6%), Ghana (32.4%), Gambia (3.8%), Mali (4.8%), Algeria (36.3%), Burkina Faso (32.3%), 

Guinea (13.4%), Afghanistan (15.4%) and Iraq (21.2%). Women in these communities share 

family reunification (Bangladesh, Pakistan, Egypt and India) or often share a path of forced 

migration. Finally, the communities with the highest gender ratio balance are Morocco (45.6%), 

Sri Lanka (47.3%), Albania (48.7%), and China (49.3%), whose female migration is mainly 

characterised by family strategies. 19  

 

The Three Phases of Women on the Move in Italy: Motivations and Migration 

Strategies 

 

A relevant rate of women has characterised Italian migration flows since the first migration flow 

after the end of World War II. In the 1960s, the family structure and the role of women within 

society changed. The family becomes nuclear, it becomes increasingly difficult to benefit from 

the help of relatives, as happened in extended families (grandmothers, aunts, daughters-in-law, 

sisters), and so the wealthy sections of the population resort to external help by hiring women 

caregivers for home, elderly and/or children. The 1960s, however, were also the years of 

important revolutionary and feminist movements that guided the emancipation of women through 

their entry into the labour market to follow their aspirations and achievements beyond simple 

housekeeping. Thus, in the 1960s there was a more significant entry of women into the labour 

market and their “double presence” given that women work and take care of their homes and 

family.20 

Migration scholars divide female migratory flows towards Italy into three important phases, the 

1970s, the 1980s, and the 1990s. They reveal some persistent trends that refer both to the rate of 

female migrations, which is higher in Italy compared to other European countries (as previously 

illustrated) and to the prevailing occupational sector of female migrants, i.e. the service sector.21 

The female immigrations of the 1970s are characterized “by a colonial specificity and by 

religious cult”22: they are invisible flows guided by the migratory chains activated by the Church, 

 
19 Idem. 
20 G. Favaro, M. Tognetti Bordogna, Politiche sociali e immigrati stranieri. Roma, Carocci Editori, 1989. 
21 L. Lombardi, “Donne immigrate in Italia: percorsi migratori e salute riproduttiva”, Passaggi: rivista italiana di 

scienze transculturali, 8 (2004), pp. 26-63. Available at: http://digital.casalini.it/10.1400/11521. – F. Decimo, 

Quando migrano le donne: percorsi e reti femminili della mobilità transnazionale, Bologna, Il Mulino, 2005. 
22 M. Tognetti Bordogna, “Lavoro e immigrazione femminile in Italia: una realtà in mutamento”, in U. Melotti, M. 

Delle Donne (eds.) Immigrazioni in Europa. Strategie di Inclusione – esclusione, Roma, Ediesse, 2004, pp. 153-

182. 



through religious missions, and by word of mouth of the destination network. The migrant 

women who arrived in Italy in the 1970s came mainly from Eritrea or from countries where the 

Catholic faith is prevalent, and ecclesiastical structures managed their reception and integration: 

integrated into families to fill the absence of welfare services, they remain invisible because 

religious associations meet their needs. Parishes are the place where they learn the language and 

preserve their identities through craft activities. The migratory project of migrant women in the 

1970s was mainly economic, emancipatory and self-empowering. 23 

In the 1980s, the geography of migration to Italy changed. This change can be well understood 

if analysed in its historical context, where the effects of the entry-stop policies implemented by 

Central and Northern European countries began to be effective. The flows, therefore, headed 

towards the countries of Southern Europe. Italy had to face the phenomenon of migration for the 

first time, refining the legal instruments suitable for governing this phenomenon and approving 

the first specific legislation (Law n.943/1986). The migrant women of this decade are 

experiencing a social transformation, a slow emancipation from occupational segregation: they 

pass from full-time domestic work to hourly domestic work, leaving parishes and looking for 

independent housing solutions. This leads to greater freedom of exchange with the host context 

and allows them to host children and husbands who remained in their countries of origin. 

Therefore, they became creators of relational and identity networks that had an important impact 

on the migratory flows towards Italy in the following years.24 

The “third phase” of the 1990s, as it has been defined, is characterized by the reunion of family, 

in which the pioneers are women, and by further occupational emancipation of women who, 

while remaining in the welfare sector, begin to experience the role of entrepreneurs (own-

company and/or small cooperatives). They also begin to be employed in industries as generic 

workers. This trend also remains to look at the new millennium female immigration: there is an 

acceleration of the migratory processes that began in the late 1990s, with a prolonged arrival of 

single women of mature age, coming from Eastern European countries and mainly integrated 

into the care sector of the labour market.25 

Although trafficking for sexual exploitation is not the object of analysis in this paper, it is relevant 

to highlight that in the 1990s and after there was also an increase in the phenomenon that 

concerned women coming mainly from Eastern European countries. In recent years, it has seen 

 
23 M. Tognetti Bordogna, “Donne della migrazione: fasi, strategie migratorie e dinamiche. Una pluralità in divenire”, 

in B. Coccia, G. Demaio, M.P. Nanni (eds), Le migrazioni femminili in Italia, cit., 2023, pp.11-23. 
24 Idem. 
25 Idem. 



a prevalence of victims from African countries, specifically from Nigeria.26 This phenomenon, 

given its seriousness, has prompted the public decision-maker to introduce rules for the 

protection of victims and to facilitate their exit from trafficking (Law 228/2003; Legislative 

Decree 24/2014), even supported by European Union policy (Directive EU 2011/36 and Group 

of Experts on Action against Trafficking in Human Beings). 

As Zanfrini points out «migration is a process that modifies role expectations and gender orders 

and that affects several generations [...] producing consequences both on previous generations 

and on subsequent ones for those who were directly protagonists».27 

Some aspects have characterised the female migratory process towards Italy: on the one hand, 

single women move with an autonomous and emancipatory project due to social and personal 

changes (this group belong to women who mainly come from Eastern European countries and 

the Philippines, Cape Verde, Ethiopia, Eritrea, Somalia, Brazil, Peru); on the other hand, women 

move to join the husband’s migratory project (they come from North African countries such as 

Senegal, Morocco, Algeria, Tunisia, and Middle Eastern countries and China).28 

Furthermore, the analysis of female migratory paths highlights the unresolved issue of social 

reproduction. The working sector in which immigrant women are mainly employed is that of 

services, a constant trend over the years (Table 4).29 

 

Table 4. Workers in the domestic sector, by nationality and gender, 2013-2022 

 

Source: INPS-Osservatorio sui lavoratori domestici data processing available at 

https://servizi2.inps.it/servizi/osservatoristatistici/12. 

The demand for domestic workers meets primarily poor welfare provisions and state facilities 

for the elderly and childcare. Moreover, it points out the system of interdependencies that 

connects the families of the countries of origin with their survival and care needs to the families 

of the destination countries with their care and social reproduction needs.  

 
26 A.R. Calabrò, “La tratta finalizzata allo sfruttamento sessuale: un bilancio sulle misure di contrasto in Italia”, 

Quaderni del master in immigrazione, genere, modelli familiari e strategie di integrazione, 3 (2017), pp. 87-109. 

Milano, Ledizioni. Available at: http://digital.casalini.it/4022321 
27 L. Zanfrini, Introduzione alla sociologia delle migrazioni. Bari-Roma, Edizioni Laterza, 2021, p.189. 
28 P. Melchiori, “Alcuni dati di contesto: dell’invisibilità delle donne migranti”, in Id. (ed.) Donne del Mediterraneo: 

identità, convivenze, mediazioni. Mediterraneo convivenza e mediazioni, seminario a cura dell’AICOS, Milano, 

2000. – L. Lombardi, “Donne immigrate in Italia: percorsi migratori e salute riproduttiva”, cit. 
29 The INPS data (2022) reveal an important presence in the domestic sector (84.6%), 35.1% in the non-agricultural 

private sector and 25.7% in the private agricultural sector. https://servizi2.inps.it/servizi/osservatoristatistici/12 



The motivations underlying female migratory paths are different from strictly personal, i.e., self-

determination or solidarity towards the family or group to which they belong, if not of a coercive 

type. In the system of interdependencies, the migrant woman appears to be an advantageous 

resource due to the flexibility she offers in the country of destination and the remittances she 

sends to the country of origin. 

Focusing on women’s migratory experience, its impact is evident both on personal and family 

levels: women who open up to the culture of the destination country often live conflicts within 

the family, which is usually rooted in traditions; women who experience “acculturation 

processes” deny their roots and embrace the lifestyle of the receiving society entirely. Women 

who do not abandon traditional cultural codes could experience a double marginalization from 

the host society and their children who live and are more integrated in the dynamic cultural 

context of the destination country. In recent years, however, the “transcultural process” has been 

established where women weave dialogue between different cultures, managing to transmit both 

the memories and the tradition of origin and accompanying their children to discover new cultural 

memories and traditions of the destination country.30 

Furthermore, the role of women as the breadwinners of family reunification opens a new area of 

investigation concerning not only their role in the family but also their relationship with their 

young daughters, who live through different integration and identity processes.31 The daughters 

of migrants, often born in Italy but not seldom foreign citizens, build their identity by mediating 

between the expectations of family and those of the society in which they live. They become 

spokespersons for the right to non-assimilation, recognition of their diversities, and overcoming 

dynamics that reproduce a “subordinate integration”.32 
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30 M. Tognetti Bordogna, “Donne della migrazione: fasi, strategie migratorie e dinamiche. Una pluralità in divenire”, 

cit. 
31 M. Ambrosini, S. Pozzi, Italiani ma non troppo. Lo stato dell’arte della ricerca sui figli degli immigrati in Italia. 

Genova, Centro Studi Medì-Migrazioni nel Mediterraneo, 2019. Available at: https://www.csmedi.com/wp-

content/uploads/2017/12/italiani_pagina_singola_OK.pdf 
32 E. Bernacchi, T. Chiappelli, “Attivismo delle donne migranti e delle giovani con background migratorio: 

esperienze a confronto tra diritti, nuova italianità e femminismo intersezionale” in B. Coccia, G. Demaio, M.P. 

Nanni (eds), Le migrazioni femminili in Italia. Percorsi di affermazione oltre le vulnerabilità. Edizioni IDOS, 2023, 

pp. 239-244. – G. Galante, A. Santero, “Lavoratrici afrodiscendenti in Italia in B. Coccia, G. Demaio, M.P. Nanni 

(eds), Le migrazioni femminili in Italia, cit., pp. 203-210. 



Migrations, as known, are one of the main factors of society transformation and act at all levels, 

from the level of personal and daily life to the economic one up to the political and institutional 

one.33  

Referring to the latter, it is interesting to note that there is a dysfunction between the theoretical 

definition of ius migrandi and its application.34 As established by Article 13 (par. 2) of the 

Universal Declaration of Human Rights (1948) «Everyone has the right to leave any country, 

including his own, and to return to his country». The Italian Constitution (1948) establishes this 

right in Articles 16 and 35 (par. 4) for which  

Every citizen can move and reside freely in any part of the national territory, except for limitations generally 

established for health or safety reasons. Political reasons can determine no restriction. 

Every citizen is free to leave the territory of the Republic and to return, under legal obligations (Art.16, 

Cost.).35 

[The Constitution] recognizes the freedom of emigration, except for obligations established by law according 

to the collective interest, and it safeguards Italian work abroad (Art.35, par4, Cost.).36 

Recognized the right to emigrate, the management of the migration process, implemented by 

each state, however, shows the “different degrees of inclusion and exclusion” to which migrants 

are subjected.37 

Italy recognised itself as a country of immigration only since the 1990s, opening a long journey 

towards a process of organic legislation, which, however, is still in progress. The first Italian 

national immigration law aimed to define the rights of migrant workers (Law 943/1986) and 

paved the way for more organic legislation to manage the phenomenon’s complexity. 

Law 39/1990 introduced rules on asylum, entry, and residence permits for non-EU and stateless 

citizens already present on the national territory and also introduced the quantitative 

programming of the flows of non-EU workers. In those years, the Fund for immigration policies 

and Reception Centres were established, as well as the definition of rules relating to prison 

treatment and expulsion (Decree-Law 187/1993), up to Law 205/1993, which introduced 

measures on racial and ethnic and religious discrimination. 

 
33 L. Zanfrini, Introduzione alla sociologia delle migrazioni, cit. 
34 M. Giovannetti, G. Zorzella (eds.). Ius migrandi. Trent’anni di politiche e legislazione sull’immigrazione in Italia. 

Milano, FrancoAngeli, 2020. 
35 Original text, «Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio nazionale, 

salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna restrizione può 

essere determinata da ragioni politiche. 

Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi di legge» The Italian 

Constitution, Article16. 
36 Original text, «Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale, 

e tutela il lavoro italiano all’estero» The Italian Constitution, Article 35, par.4. 
37 S. Mezzadra, “Moltiplicazione dei confini e pratiche di mobilità”, Ragion pratica, 2 (2013), pp. 413-432. 



In 1998, thanks to the Legislative Decree 286/1998 (subsequently Law 40/1998, called Testo 

unico su immigrazione), Italy achieved a consolidated text on immigration and on the condition 

of foreigners, which regulates, in its complexity, the management of reception and integration of 

migrants. Over the years, this text has undergone numerous changes and additions due to 

instability that distinguishes Italian governments and polarization of its political debate on 

migration.  

In this framework, it is relevant to observe the invisibility of migrant women in Law, which is 

conceived as a neutral tool for gender differences. Migrant women were initially considered 

“appendages” to their husbands, and later, their presence appeared in anti-discrimination 

legislation aimed at correcting formal and substantial inequalities between men and women.38 

However, the discipline relating to domestic work shows an exception to this neutrality, making 

real what Tuitt (2011) affirms regarding the relationship between migration and Law: if, on the 

one hand, «migrations use, even in a conflictual way, the existing norms to claim spaces of 

recognition, on the other hand, reconfigure the boundaries of the political entities through which 

they move, to the point of giving impetus to the creation of new norms».39 

The relevant presence of migrant women employed in the work sector of care for the person and 

the house has prompted the Italian political decision-maker to regulate more completely the 

specific figure of the “colf” 40 and the “badante” 41, modifying and integrating the Law 339 /1958, 

“For the protection of the domestic work relationship”. 

Thus, over the years, insurance benefits have also been recognized for protecting workers, 

particularly mothers, favouring their assistance during maternity (Presidential Decree 1403/1971; 

Law 1204/1971; Law 53/2000; Legislative Decree 151/2001). In 1974, the first national 

collective agreement for the category was signed, a living document42 that welcomes the changes 

required by social changes and the domestic labour market strongly dominated by immigrant 

female workers and by employment relationships in the underground economy.43 

 
38 M. Orsini-Jones, F. Gattullo, “Migrant Women in Italy: National Trends and Local Perspectives”. In F. Anthias, 

and G. Lazaridis (eds.), Gender and Migration in Southern Europe: Women on the Move, Berg, 2000, pp.125-144. 

– E. Rigo, “Genere, migrazioni, diritto”, in M Giovannetti, G. Zorzella (eds.), Ius migrandi, cit., pp. 210-222. 
39 P. Tuitt, “From the state to the Union. International Law and the Appropriation of the new Europe”, in F. Jhons , 

R. Joyce, S. Phauja S. (eds), Events: The Force of International Law. Routledge, 2011, pp. 177-190, quoted by E. 

Rigo, “Genere, migrazioni, diritto”, cit., 2020, p.216. 
40 As a synonym for family collaborator. 
41 As a synonym for caregiver/personal assistant. 
42 CCNL 8 gennaio 1985, 1° aprile 1988, 15 luglio 1992, 16 luglio 1996, 8 marzo 2001, 16 febbraio 2007, 1° luglio 

2013, 8 settembre 2020. 
43 M. Tognetti Bordogna, “Le badanti e la rete delle risorse di cura”, Autonomie locali e servizi sociali, 1 (2010), 

pp. 61-77. doi: 10.1447/32394. - Osservatorio Nazionale DOMINA sul Lavoro Domestico, Terzo Rapporto annuale 

sul lavoro domestico. Analisi, statistiche, trend nazionali e locali, 2021. 

Available at: https://www.osservatoriolavorodomestico.it/documenti/rapporto_annuale_2021.pdf 



 

Discussion  

 

Although Italy has mainly been the destination of female migratory flows, migrant women have 

become visible when the number of immigrant women employed in the service sector has 

increased, meeting the poor welfare provisions of the destination countries and becoming a 

resource for countries of origin. 

The service sector remains the one where immigrant women find employment more easily and, 

as Zanfrini points out, it is paradigmatic «of the processes of attribution of roles and social 

rewards based on ethnic and gender belonging».44 The strong presence of women in the service 

sector shows the persistent cultural prejudices according to which women naturally fit into care 

work, with no career prospects, therefore mainly exposed to the risk of exploitation.45 It also 

shows a painful inequality among women who, to emancipate themselves through work, delegate 

to other, more vulnerable women, social reproduction.46 

However, women on the move in Italy are also women who reveal their role as mediators of 

different cultures within different spaces of life, the family one, the friendship one, that of the 

associations they belong to, spaces within which they not only renegotiate their identities and 

roles in a multicultural perspective but also empower themselves and affirm their agency.47 

 

Conclusion 

 

Female migrations are certainly not new. However, they have remained invisible in the Italian 

historical narrative, although not in the literary one. One story among many proves the relevance 

of a phenomenon that has always existed: “From the Apennines to the Andes” by Edmondo de 

Amicis (1886). It is the story of a family that sees two migratory movements: the mother, who 

moves to Argentina from Genoa (Italy) to contribute to the family’s well-being, and her son 

Marco, the younger of the two sons, who moves to find her, of whom, for some time, there has 

been no news. It is a story that runs through the life experiences of a family in which the woman’s 

 
44 L. Zanfrini, Introduzione alla sociologia delle migrazioni, cit., p.197. 
45 A. Fleury, “Understanding Women and Migration: A Literature Review”, KNOMAD Working Paper 8 (2016). 

Available at: 

http://www.atina.org.rs/sites/default/files/KNOMAD%20Understaning%20Women%20and%20Migration.pdf – F. 

Anthias, “Women and the reserve army of labour. Capital and Class, No.10, 50-63. 
46 B. Ehrenreich, A. Hochschild Global Woman: Nannies, Maids, and Sex Workers in the New Economy. New York, 

Henry Holt and Company, 2002. 
47 S. Donato, Agency e diritti delle donne tra Europa Mediterranea e Nord Africa, Napoli, Paolo Loffredo,2024. 



motivation to migrate was driven by economic need, and the choice of Marco to emigrate to look 

for his mother was taken from the family unit. 

As some scholars pointed out, in Italy, the evolution of integration policies and women’s rights 

is relatively recent, and very often, it is driven by international and European policies.48 Although 

important policy milestones have been achieved in terms of recognition of equal rights and 

measures against ethnic and religious discrimination, today more than ever, it is necessary to 

make these policies more concrete to strengthen the cultural and social evolution that, in some 

contexts, still sees women as weak actors in society.  

The challenge that awaits Italy is to adopt a more complex perspective for future integration 

policies, that of gender and its intersections (ethnicity, social class, religious creed) to make 

women on the move visible and better understand how to guarantee space of freedom and agency 

to empower themselves within Italian complex society. 

 

 
48 F. Cimagalli, Le politiche contro la violenza di genere nel welfare che cambia. Concetti, modelli e servizi, Milano, 

FrancoAngeli, 2014. – C. Corradi, S. Donato, “Movements’ Dynamics and Government Responsiveness to Violence 

Against Women: A Study Set Against Political and Social Change in Spain and Italy”, Violence Against Women, 

2023 Jun 12:10778012231177999. - E. Kofman, “Female ‘Birds of Passage’ a Decade Later”, cit. 
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Abstract 

 

Questo articolo si propone di presentare gli elementi principali del pensiero di Gramsci in merito 

alla compressione del principio di riflessione educativa e pedagogica nel contesto della lotta di 

classe. È il risultato di un'analisi qualitativa e di una revisione della letteratura. Dalle conclusioni, 

vediamo che lo Stato è uno strumento per strutturare un modo di vita adatto alle esigenze della 

produzione capitalista e che il dibattito pedagogico non dovrebbe limitarsi alle relazioni 

strettamente scolastiche, ma dovrebbe mirare alla costruzione di una pedagogia critica e 

rivoluzionaria. 
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The Educational Principle in Antonio Gramsci: Elements for Reflecting on the 

Role of the State and Society 

 

Abstract 

 

This article aims to present the main elements of Gramsci’s thought regarding the compression of 

the principle of educational and pedagogical reflection in the context of the class struggle. It is the 

result of qualitative analysis and literature review. From the conclusions, we see that the State is 

an instrument for structuring a way of life suitable for the needs of capitalist production, and that 

the pedagogical debate should not be limited to strictly school relationships but should aim for the 

construction of a critical and revolutionary pedagogy. 
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Introduzione 

 

Il principio educativo in Antonio Gramsci rappresenta un’importante riflessione per comprendere 

il ruolo fondamentale dell’istruzione e della pedagogia nel contesto della lotta di classe. Attraverso 

un’analisi qualitativa e una revisione della letteratura, questo articolo esplorerà i concetti chiave 

del pensiero gramsciano e la loro rilevanza nel contesto contemporaneo. 

Antonio Gramsci (1891-1937), teorico italiano del XX secolo nel contesto degli studi marxisti e 

marxiani si presenta come uno degli autori più studiati in tutto il mondo ed è stato considerato da 

Eric J. Hobsbawm come il teorico più originale del marxismo occidentale. I suoi contributi si 

riconoscono sia negli studi e analisi originali e innovative, sia nella sua posizione politica come 

uno dei fondatori del Partito Comunista Italiano (PCI). 

Secondo Guido Liguori1, l’opera di Gramsci può essere considerata “complessa, labirintica e 

aperta”, esistono diverse interpretazioni e polemiche ancora oggi. In generale, l’autore menzionato 

evidenzia due diverse letture: una prima legata alla visione “comunista”, “togliattiana, anti 

togliattiana o post-togliattiana”, nella quale Gramsci è considerato un “comunista critico”, un 

“punto di partenza di una possibilità originale di essere comunista dopo la crisi del ‘socialismo 

reale’”. La seconda lettura, al contrario, è legata a interpretazioni che considerano Gramsci come 

un autore liberale-democratico o liberal-socialista. Considerandolo liberale e libertario, si 

enfatizza la sua dimensione intellettuale a discapito di quella politica. 

Possiamo affermare che Gramsci ha costantemente interrogato la natura dell’istruzione rivolta alla 

classe lavoratrice in tutte le fasi della sua vita e, di conseguenza, questo interrogativo ha permeato 

l’intera sua opera. Nato nel 1891 ad Ales, piccola città della regione della Sardegna, Antonio 

Gramsci era il quarto dei sette figli di una famiglia povera del Sud Italia. Per motivi familiari, 

dovette interrompere temporaneamente gli studi per lavorare e contribuire economicamente al 

sostentamento della sua famiglia. Il fatto di non poter proseguire gli studi ha lasciato un segno 

significativo su Gramsci, influenzando profondamente il suo pensiero sull’importanza di 

un’istruzione classica per tutti. 

Durante la sua giovinezza, grazie a una borsa di studio, si trasferì a Torino per studiare letteratura 

presso l’Università. Torino, capitale della regione del Piemonte nel Nord Italia, era all’epoca un 

importante centro di sviluppo industriale del paese, con fabbriche automobilistiche come la FIAT 

 
1 G. Liguori, Gramsci Conteso. Interpretazioni, dibattiti e polemiche 1922-2012, Editori Riuniti University press, 

Roma, 2012; p. 17. 
 



e la Lancia. Era quindi un luogo che attirava italiani provenienti da varie regioni del paese. 

Parallelamente all’industrializzazione, si rinforzarono i sindacati, che rappresentarono per 

Gramsci un’importante scuola di formazione politica e sindacale. Successivamente si unì al Partito 

Socialista Italiano. 

Come giornalista e scrittore, l’intellettuale sardo pubblicò articoli sul giornale ufficiale del Partito 

Socialista («Avanti!»). Successivamente contribuì con articoli al settimanale «L’Ordine Nuovo», 

dove, insieme a Palmiro Togliatti, Angelo Tasca e Umberto Terracini, fondò un gruppo che 

sosteneva il movimento dei consigli di fabbrica2. A seguito di divergenze interne che culminarono 

nella formazione di fazioni politiche all’interno del PSI, nacque durante il XVII congresso del 

suddetto partito nella città di Livorno, il Partito Comunista Italiano (PCI) il 21 gennaio 1921, nel 

quale Gramsci fece parte del Comitato Centrale. 

È importante notare che in quel momento storico successivo alla Prima Guerra Mondiale, 

emersero sia a livello europeo che nazionale diverse forze politiche contraddittorie, che andavano 

dalla costituzione del blocco socialista fino all’estrema destra. Di conseguenza, l’Europa ha 

vissuto la prima esperienza reale di un blocco socialista, con la fondazione nel dicembre del 1922 

dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS). Contemporaneamente, nel contesto 

italiano, gli anni 1919 e 1920, denominati “biennio rosso”, furono fortemente segnati da 

manifestazioni e scioperi dei lavoratori, culminando con l’occupazione di quasi tutte le fabbriche 

del Nord del paese nel settembre del 1920. In quell’occasione, si ebbe l’esperienza dei consigli 

operai di autogestione3. D’altra parte, nel 1922, Benito Mussolini, leader del Partito Nazionale 

Fascista, salì al potere, dando inizio alla dittatura fascista e all’ulteriore alleanza con la Germania 

Nazista. Nello stesso anno, rappresentando il PCI, Gramsci si recò in Russia, dove conobbe sua 

moglie, Giulia Schucht, con cui ebbe due figli. Nel 1924, il comunista sardo fu eletto deputato per 

la regione del Veneto dove organizzò e fondò il giornale «L’Unità», con il sottotitolo: “Quotidiano 

degli operai e dei contadini”. In una lettera, Gramsci sottolineò l’importanza di dare una 

particolare attenzione alla questione meridionale, considerando non solo il problema tra operai e 

contadini come una questione di rapporto di classe, ma anche come una questione territoriale. 

Nel 1926, Mussolini approvò una legge che vietava qualsiasi tipo di organizzazione partitica, 

nonché la pubblicazione e la diffusione di giornali di opposizione. Molti politici furono costretti a 

chiedere asilo in altri paesi, mentre altri morirono a causa della violenza e delle aggressioni subite. 

Gramsci fu condannato al carcere nel 1926, inizialmente nella città di Roma e successivamente 

 
2 A. Vittoria, Storia del PCI. 1921-1991, Carocci, Roma, 2006. 
3 Ibidem, p. 13. 



nell’isola di Ustica. Un anno dopo, fu condannato a vent’anni di prigione nella città di Turi, nella 

regione della Puglia. Con la sua salute sempre più compromessa, Gramsci ottenne la libertà 

condizionale e morì a 46 anni a Roma. 

È importante sottolineare che la sua morte così prematura fu causata dal partito fascista italiano, 

che, pur essendo a conoscenza delle sue critiche condizioni di salute, lo mantenne imprigionato in 

condizioni precarie. Ci ha lasciato un’opera immensa tra gli scritti giornalistici e politici che 

scrisse tra il 1910 e il 1926, nonché i quaderni e le lettere che scrisse durante il suo periodo di 

prigionia fino alla sua morte. 

In carcere continuò a studiare anche se in condizioni molto precarie tanto di vita quanto di salute. 

Nei suoi Quaderni dal carcere4 ha potuto fare appunti brillanti sul ruolo dello Stato per 

costruzione e mantenere l’egemonia delle classi dominanti. Alla luce di ciò, il presente contributo 

mira a esaminare come Gramsci ha affrontato il ruolo dello Stato e della società nella formazione 

delle coscienze individuali e collettive attraverso il processo educativo.  

In merito a questa sua opera più conosciuta Alvaro Bianchi5 sottolinea l’importanza di riconoscere 

il carattere incompiuto, frammentario e provvisorio delle sue formulazioni, il che, d’altra parte, 

non invalida la loro lettura; anzi, riafferma l’imperativo di un’appropriazione approfondita e 

filologica del pensiero vivo di Antonio Gramsci. 

Si analizzerà, dunque, il concetto di “Stato integrale” di Gramsci, che comprende sia la dimensione 

politica che quella civile, e come questo concetto sia stato utilizzato per plasmare uno stile di vita 

adatto alle necessità della produzione capitalista. Inoltre, si esplorerà l’importanza di ampliare il 

dibattito pedagogico al di là del contesto scolastico, al fine di promuovere una pedagogia critica e 

rivoluzionaria che possa sfidare le strutture di potere esistenti e favorire il cambiamento sociale. 

Il rapporto tra questi due concetti (ovvero la relazione tra i seguenti paragrafi 2 e 3), si chiarisce 

in considerazione del Quaderno 8 (§ 179), dove Gramsci sottolinea che il raggiungimento della 

condizione integrale di “emancipazione umana” – il superamento dello sfruttamento dell’uomo 

sull’uomo – permette la realizzazione dell’effettiva eticità di uno Stato. Secondo Gramsci il 

problema politico è anche un problema educativo, tanto che tra gli obiettivi dello Stato deve porsi 

la volontà di educare gli educatori e la società. La centralità che assume quindi l’educazione nel 

processo di emancipazione degli individui è per Gramsci un fatto politico e ideologico, ma anche 

essenzialmente pedagogico. In opposizione al modello di scuola gentiliano basato su una 

distinzione – sociale – tra tipi di scuola, Gramsci sostiene l’importanza di una scuola uguale per 

 
4 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, Einaudi, Torino, 2014. 
5 A. Bianchi, O Laboratório de Gramsci. Filosofia, história e política (2 ed.), Editora Zouk, Porto Alegre, 2018. 



tutti, di formazione generale ed esigente, appunto unica. Una scuola creativa e basata su un nuovo 

umanesimo perché, in opposizione all’individualismo la creatività permette la sua espansione a 

tutta la società, e la nuova visione umanista (cioè basata nella storia dell’uomo, che ne è 

protagonista) spezza i privilegi di alcune classi sociali favorendo la partecipazione e la possibilità 

di realizzazione di tutte le classi sociali.  

 

Lo Stato come strumento di definizione del modo di vivere nella produzione 

capitalista 

 

Nel suo approfondimento dello studio storico, economico, sociale e politico di un paese della 

periferia europea, Antonio Gramsci analizza il capitalismo nella sua fase monopolista del XX 

secolo. Il suo sguardo si rivolge a comprendere l’esperienza della rivoluzione del 1917 - la 

Rivoluzione Russa, il ruolo dello Stato, degli intellettuali, delle classi dominanti e subalterne. 

Pertanto, mantenendo l’ortodossia marxiana, Gramsci ritiene che il concetto di Stato debba 

incorporare nuovi elementi, deve diventare più complesso seguendo lo sviluppo del capitalismo 

monopolistico e la sua lotta per la (ri)produzione non solo economica, ma anche culturale, 

ideologica e politica.  

Il dibattito sulla concezione dello Stato è presente in diversi momenti della sua vasta opera. 

Gramsci condivide la concezione marxiana dello Stato, intendendolo come risultato del processo 

dialettico e storico di una società divisa tra due classi sociali fondamentali. Particolarmente nei 

suoi scritti carcerari, possiamo evidenziare il Quaderno 10 nel quale afferma: «È certo che lo Stato 

ut sic non produce la situazione economica ma è l’espressione della situazione economica, tuttavia 

si può parlare dello Stato come agente economico in quanto appunto lo Stato è sinonimo di tale 

situazione»6. Lo Stato è anche considerato uno dei due piani della sovrastruttura, l’altro è quello 

della società civile. Tuttavia, secondo Gramsci, il primo passo per comprendere sia lo Stato nella 

sua specificità storica, sia le alternative rivoluzionarie più adatte a ciascun tipo di società, è 

differenziare le loro particolarità.  

Tale ragionamento è essenziale nel pensiero di Gramsci per comprendere le «strategie 

rivoluzionarie di Trotskij e Lenin, fino alla simbologia militare della ‘guerra di posizione’ e della 

‘guerra manovrata’»7.  Stiamo parlando della distinzione tra società “orientali” e società 

"occidentali". Questa differenziazione è ben lontana dall'essere una mera separazione geografico-

 
6 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, op. cit., p. 1310. 
7 G. Liguori, P. Voza (a cura di), Dizionario Gramsciano 1926-1937, Carocci, Roma, 2009; p. 602. 



territoriale, o anche dal seguire uno standard, è invece associata allo sviluppo storico di ciascuna 

formazione, alle «condizioni generali-economiche-culturali-sociali di un paese»8, in particolare 

dello Stato e dell’organizzazione della società civile. A riguardo, vale la pena evidenziare le parole 

dell’autore: «In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale e gelatinosa; 

nell’Occidente tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolio dello Stato si 

scorgeva subito una robusta struttura delle società civile. Lo Stato era solo una trincea avanzata, 

dietro cui stava una robusta catena di fortezza e di casematte; più o meno, da Stato a Stato, si 

capisce, ma questo appunto domandava un’accurata ricognizione di carattere nazionale»9. 

Data l’organizzazione e la struttura, nei paesi considerati “orientali”, la “guerra di movimento” o 

“guerra manovrata” sarebbe la migliore alternativa per la presa del potere. Per Gramsci, tale forma 

di guerra è «il riflesso delle condizioni generali-economiche-culturali-sociali di un paese i cui 

quadri della vita nazionale sono embrionali e guidati e non possono trasformarsi in ‘trincea o 

fortezza’»10. D’altra parte, nei paesi considerati “occidentali”, lo Stato assume una forma 

“ampliata” e la società civile diventa anch’essa articolata e forte. In questo senso, possiamo parlare 

di un processo di “occidentalizzazione” della società che è legato alla socializzazione della 

politica, che si esprime nell’organizzazione e nella costituzione nel contesto della società civile di 

sindacati, partiti, gruppi politici, ecc.  

Considerando lo sviluppo del capitalismo monopolistico e le sue basi liberali, Coutinho11 afferma 

che la dinamica dell’occidentalizzazione può essere considerata un fenomeno universale. Per tali 

situazioni, Gramsci evidenzia come strategia socialista non il confronto diretto e spontaneo (la 

“guerra di movimento” applicata con successo in Russia), ma la “guerra di posizione”. È 

interessante notare che lo studioso italiano fa riferimento alle riflessioni e alle contribuzioni di 

Lenin su questo argomento. Così, considera che nelle “società occidentali”, i due piani siano 

dialetticamente uniti nel concetto di “Stato integrale” che indica una relazione di “unità-

distinzione” tra la società civile e la società politica. Di conseguenza, «la guerra di movimento 

[...] è considerata da Gramsci una forma inadeguata del conflitto politico moderno»12. Tuttavia, 

può essere utilizzata quando si tratta di conquistare posizioni non decisive e quando non è possibile 

mobilitare tutte le risorse degli apparati di egemonia e dello Stato, altrimenti si ricorre alla “guerra 

di posizione”, come si vedrà in seguito. 

 
8 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, op. cit., p. 865. 
9 Ibidem, p. 866. 
10 Ibidem, p. 865. 
11 C. N. Coutinho, “As categorias de Gramsci e a realidade brasileira”, in C. N. Coutinho, M. A. Nogueira, Gramsci 

e a América Latina (2 ed.), Editora Paz e Terra, São Paulo, 1993. 
12 G. Liguori, P. Voza (a cura di), Dizionario Gramsciano 1926-1937, op. cit., p. 379. 



Egli indica anche nel Quaderno 4 che «la distinzione tra società politica e società civile [...] è 

puramente metodica, non organizza e nella vita storica concreta la società politica e la società 

civile sono la stessa cosa»13, ovvero, come chiarirà in un altro Quaderni, «la società civile, che è 

anch’essa ‘Stato’, anzi è lo Stato stesso»14. In altre parole, «[…] nella nozione generale di Stato 

entrano elementi che sono da riportare alla nozione di società civile (nel senso, si potrebbe dire, 

che Stato = società politica + società civile, cioè egemonia corazzata di coercizione)»15. Per 

Gramsci, pensare allo Stato significa anche comprenderlo nel processo di costruzione del consenso 

e/o della coercizione, che ha come una delle sue funzioni quella di stabilire l’egemonia e la 

riproduzione della subalternità delle classi sociali di fronte alla classe dominante. Nella lotta per 

la costruzione dell’egemonia, lo Stato “educa il consenso”16, nel senso di essere un’entità che 

adatta la società civile alla struttura economica. Nell’analizzare lo Stato nel XIX secolo, Gramsci 

comprende che quest’ultimo assume un nuovo protagonismo in contesti politici diversi, ossia sia 

nel campo economico sia nell’organizzazione della società per la creazione del consenso. Da qui 

l’importanza dello Stato nella costruzione di un’opinione pubblica17. 

È anche di grande importanza la comprensione gramsciana che per un gruppo ascendere al potere 

non basterebbe solo essere dominante, ma anche essere dirigente, e per questo è necessario 

costruire il consenso nella società al fine di conquistare l’egemonia. Quindi, nella lotta per la 

direzione, è essenziale l’azione degli “intellettuali” che, legati alla propria classe, agiscono come 

funzionari nella diffusione dell’ideologia della classe di origine. In questo senso, lo Stato integrale, 

nelle sue diverse sfaccettature (società civile, intellettuali, apparati privati e ideologici, ecc.), mira 

alla costruzione, da un lato, del consenso “spontaneo”, e dall’altro, di un apparato che possa 

garantire una coercizione statale che «assicura ‘legalmente’ la disciplina di quei gruppi che non 

‘concedono’ né attivamente né passivamente, ma è costituito per tutta la società in previsione dei 

momenti di crisi nel comando e nella direzione il cui consenso spontaneo viene meno»18. 

Un altro “strumento-chiave” lavorato dal comunista sardo è il concetto di “guerra di posizione”, 

ossia la lotta espressa nell’“assedio reciproco” tra le classi che si sviluppa costantemente in tutte 

le moderne società capitaliste19. Tale “guerra” avviene prima del confronto armato stesso, poiché 

per il capitalismo moderno è essenziale non solo accumulare materiale bellico, ma anche risorse 

 
13 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, op. cit., p. 460. 
14 Ibidem, p. 2302. 
15 Ibidem, pp. 763-764. 
16 Ibidem, p. 1253. 
17 Ibidem, p. 914. 
18 Ibidem, pp. 1518-1519. 
19 Ibidem, p. 1615. 



umane, tecniche e sociali al fine di creare vere e proprie fortezze ideologiche. La guerra di 

posizione, secondo le parole di Gramsci, consente: «[...] La realizzazione di un apparato 

egemonico, in quanto crea / un nuovo terreno ideologico, determina una riforma delle coscienze 

e dei metodi di conoscenza, è un fato di conoscenza, un fato filosofico. Con linguaggio crociano: 

quando si riesce a introdurre una nuova morale conforme a una nuova concezione del mondo, si 

finisce con l’introdurre anche tale concezione, cioè si determina una intera riforma filosofica»20. 

Nel Quaderno 22 (V) del 1934 – “Americanismo e fordismo”, Gramsci analizza il complesso 

processo di formazione di un “nuovo modo di vivere” più adatto a una nuova razionalizzazione 

industriale e fabbrile. «In America la razionalizzazione del lavoro e il proibizionismo sono 

indubbiamente connessi: le inchieste degli industriali sulla vita intima degli operai, i servizi di 

ispezione creati da alcune aziende per controllare la ‘moralità’ degli operai sono necessità del 

nuovo metodo di lavoro» e prosegue affermando che «[...] Le iniziative «puritane» hanno solo il 

fine di conservare, fuori del lavoro, un certo equilibrio psico-fisico che impedisca il collasso 

fisiologico del lavoratore, spremuto dal nuovo metodo di produzione. Questo equilibrio non può 

essere che puramente esteriore e meccanico, ma potrà diventare interiore se esso sarà proposto dal 

lavoratore stesso e non imposto dal di fuori, da una nuova forma di società, con mezzi appropriati 

e originali»21. 

Se da un lato lo Stato e persino un “corpo di ispettori” controllano la vita sociale (come, per 

esempio, il consumo di alcol al di fuori del lavoro) e sessuale del lavoratore; d’altro canto, vengono 

creati meccanismi di persuasione per convincere la classe lavoratrice, come ad esempio salari 

elevati. «La coercizione perciò deve essere sapientemente combinata con la persuasione e il 

consenso e questo può essere ottenuto nelle forme proprie della società»22. In questo modo, 

vengono adottati diversi meccanismi per costituire un nuovo individuo adattato non solo 

fisicamente, ma anche intellettualmente, culturalmente e sessualmente alla produzione fordista e 

taylorista. Di conseguenza, la formazione del “nuovo tipo umano” è essenziale per la costituzione 

dell’egemonia all’interno della società, una costituzione condizionata dalla razionalizzazione del 

lavoro e della produzione, che si diffonde in tutta la struttura storica, sociale, economica e culturale 

di un paese. «Poiché esistevano queste condizioni preliminare, già razionalizzate dallo 

svolgimento storico, è stato relativamente facile razionalizzare la produzione e il lavoro, 

combinando abilmente la forza (distruzione del sindacalismo operaio a base territoriali) con la 

persuasione (alti salari, benefizi sociali diversi, propaganda ideologica e politica abilissima) e 

 
20 Ibidem, p. 1250. 
21 Ibidem, pp. 2165-2166. 
22 Ibidem, pp. 2171-2172. 



ottenendo di imperniare tutta la vita del paese sulla produzione. L’egemonia nasce dalla fabbrica 

e non ha bisogno per esercitarsi che di una quantità minima di intermediari professionali della 

politica e dell’ideologia»23. 

Delle parole del marxista sardo, possiamo comprendere che per assicurare l’egemonia è necessaria 

la strutturazione di un complesso sociale, economico, politico, culturale e filosofico. La 

formazione dell’essere umano, pertanto, non deve essere trascurata. La genialità di Gramsci 

risiede nel suo modo di pensare libero dal determinismo; si nota che il suo pensiero sul reale non 

è chiuso o astratto, ma eminentemente dialettico e storicamente situato. Parlando del movimento 

e della costituzione dello Stato e delle classi, egli ribadisce sempre la particolarità del movimento 

di ogni Paese e nazione, evidenziando così gli elementi essenziali da osservare. Pertanto, condurre 

uno studio e un’analisi della realtà non dovrebbe essere una questione meramente sociologica, ma 

dovrebbe contribuire alla costituzione di una prassi rivoluzionaria. 

L’influenza teorica e sociologica della visione di egemonia e di Stato integrale è stata interessante 

soprattutto in America Latina, perché proprio nella regione si crearono importanti correnti di 

pensiero dirette alla comprensione del ruolo e dell’azione dello Stato, ma anche dell’emergere di 

nuovi conflitti e processi sociali per una nuova egemonia. L’attenzione rivolta da queste correnti 

di pensiero al rapporto tra Stato, democrazia, società civile e socialismo spinge a interrogarsi sulle 

possibili alternative per la costruzione di un nuovo ordine politico più democratico, evidentemente 

analizzate attraverso le categorie tipiche del pensatore italiano. Il pensiero di Gramsci favorisce in 

effetti in America Latina un ampio dibattito intellettuale che dirige alla caratterizzazione della 

realtà latinoamericana come di “stati nazional-popolari” nei quali il problema principale è 

fondamentalmente situato nella costruzione e nel rafforzamento della loro identità nazionale, ma 

anche nel riconoscere la loro natura dipendente, che è il prodotto di un rapporto storico di dominio 

esercitato dai forti gruppi egemonici dominanti24. 

La crisi di legittimità del neoliberismo, intesa come ideologia egemonizzata in gran parte del 

continente, non è garanzia del suo annientamento data la capacità di “trasformazione” e di 

“adattamento” dimostrata storicamente dal capitalismo, ma offre tuttavia uno spazio importante 

nello scenario latinoamericano per la costruzione di alternative socio-politiche per nuove 

egemonie, sia in termini di ampie dinamiche all’interno degli stati nazionali – si pensi per esempio 

ai forti movimenti sociali interni – sia in termini di prassi educative alternative. Il pensiero 

gramsciano, infatti, ha influenzato numerose correnti di pensiero, come per esempio la Teologia 

 
23 Ibidem, pp. 2145-2146. 
24 L. Picarella, Los gramscianos argentinos: democracia, estado y socialismo en Aricó y Portantiero, «Cultura 

Latinoamericana», 30(2), 2019, pp. 22-57. http://dx.doi.org/10.14718/CulturaLatinoam.2019.30.2.2 



della Liberazione che ha fatto ricorso alle categorie di egemonia, classi sociali, oppressione e 

intellettuali organici per evidenziare le storiche condizioni strutturali di povertà e di 

disuguaglianze che colpiscono l’America Latina. Ma si osserva anche un’importante relazione 

delle riflessioni gramsciane con le visioni di Paulo Freire, entrambe dirette a una forma 

rivoluzionaria di educazione critica, popolare e liberatrice.  

 

Il dibattito pedagogico: una prospettiva gramsciana critica e rivoluzionaria 

 

Come abbiamo osservato nel paragrafo precedente, il pensiero del marxista italiano è complesso 

e dinamico, in quanto considera sia lo Stato sia la società civile come spazi cruciale di cultura, 

lotta politica e formazione umana.  Manacorda25, nel suo classico libro O principio educativo, ha 

studiato in modo pionieristico l’intera opera di Gramsci utilizzando i manoscritti, poiché la 

versione critica e cronologica dei Quaderni del Carcere non erano ancora state pubblicate. 

L’autore ha analizzato come Gramsci abbia sviluppato il suo pensiero dagli scritti giovanili al 

periodo più maturo durante il carcere (Quaderni e delle Lettere). Per lui, la tematica pedagogica 

occupa una posizione centrale nella vita e nel pensiero di Gramsci. 

Secondo Manacorda, infatti, l’interesse pedagogico di Gramsci si è sviluppato nel corso dei 

periodi ed è stato influenzato dai dati oggettivi della sua vita e della storia politica del suo tempo. 

Durante l’infanzia, Gramsci ha frequentato una scuola autoritaria e discriminatoria, che ha 

costantemente ostacolato il suo percorso a causa della sua origine (famiglia povera e salute 

cagionevole), impedendogli di frequentare la scuola come avrebbe desiderato. Ciò avrebbe 

segnato profondamente Gramsci contribuendo alla costruzione della sua visione critica che lo ha 

accompagnato durante tutto il suo sviluppo come pensatore marxista. 

Meta26 afferma che Gramsci inizia a sviluppare la sua riflessione sull’educazione nel Quaderno 1, 

tuttavia, le lettere ai suoi familiari forniscono un materiale pedagogico per lo sviluppo delle sue 

argomentazioni. Un esempio citato dall’autrice sono le lettere indirizzate alla sua moglie Giulia, 

in cui scrive sull’educazione del loro figlio Delio, e a suo fratello Carlo, riguardanti l’educazione 

della nipote Mea. Gramsci si interrogava su quale fosse il miglior modo di orientare la loro 

educazione. Nel 1929, in una delle lettere alla moglie, afferma «penso che l’uomo è tutta una 

 
25 M. A. Manacorda, O principio educativo em Gramsci: americanismo e conformismo (Trad. Willian Laços, 3 ed.), 

Editora Alínea, Campinas, 2019. 
26 C. Meta, “Personalidade”, in G. Liguori, P. Voza (a cura di), Dicionário Gramsciano: 1926-1937, Boitempo, São 

Paulo, 2017. 



formazione storica, ottenuta con la coercizione (intesa non solo nel senso brutale e di violenza 

esterna)»27. 

Per Chiara Meta28, dagli articoli giovanili, in particolare sui giornali socialisti torinesi «Avanti!» 

e «Grido del Popolo», Antonio Gramsci presentava come centrale la necessità di formare una 

coscienza critica, di “istruire le masse”. «Molto precocemente egli mostra un'attitudine verso una 

concezione in cui l’educatore è il formatore di “cosciente critiche”, disvelatore agli occhi dei ceti 

subalterni, vittime delle operazioni di falsificazione sistematica dei fatti, delle menzogne delle 

classi dominante»29. 

Secondo Meta30 nei Quaderni, il tema dell’educazione è applicata alla tematica dell’egemonia e 

al ruolo degli intellettuali. La questione pedagogico-educativa è considerata parte di un vasto 

discorso sul ruolo degli intellettuali nella storia italiana. Ancora secondo Meta, per Gramsci ci 

sono due modi diversi in cui una classe realizza la supremazia: da una parte, con il dominio sui 

gruppi avversari, oppure, attraverso la direzione intellettuale e morale sui gruppi affini e alleati. È 

importante sottolineare che per Gramsci gli intellettuali non esistono come una classe autonoma e 

indipendente, ma sono considerati un elemento che ogni classe fondamentale elabora come uno 

strumento specifico. Per Gramsci il processo di formazione di una filosofia critica non deve 

coinvolgere soltanto la formazione di gruppi di intellettuali, ma deve essere socializzato tra gruppi 

popolari, tra i “semplici”. 

Nota II. Nell’insegnamento della filosofia, rivolto non ad informare storicamente il discente sullo svolgimento 

della filosofia passata, ma a formalo culturalmente, ad aiutarlo a elaborare criticamente il proprio pensiero per 

partecipare a una comunità ideologica e culturale, è necessario prendere le mosse da ciò che il dicente già 

conosce, dalla sua esperienza filosofica (dopo avergli dimostrato appunto che egli ha una tale esperienza, che 

è “filosofo” senza saperlo). E poiché si presuppone una certa media intellettuale e culturale di / discenti, che 

verosimilmente non hanno avuto ancora che informazioni saltuarie e frammentarie, e mancano di ogni 

preparazione metodologica e critica, non si può prendere le mosse dal “senso comune”, in primo luogo, 

secondariamente dalla religione, e solo in un terzo tempo dai sistemi filosofici elaborati dai gruppi intellettuali 

tradizionali31. 

In questo modo, la questione dell’istruzione per la classe operaia, il proletariato e tutte le classi 

che non sono beneficiate dell’istruzione, diventa un problema centrale per il marxista italiano, 

afferma Meta32. È anche importante che i lavoratori costruiscano la propria cultura, dal momento 

 
27 A. Gramsci, Lettere dal carcere, Einaudi, Torino, 2014; p. 113. 
28 C. Meta, Formazione dell’uomo e teoria della personalità in Antonio Gramsci, «History of Education & Children’s 

Literature», XIV, 2, 2019, pp. 683-694.  
29 Ibidem, pp. 683-684. 
30 C. Meta, “Personalidade”, op. cit., p. 232. 
31 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, op. cit., p. 1401. 
32 Cfr. C. Meta, Formazione dell’uomo e teoria della personalità in Antonio Gramsci, op. cit. 



in cui sviluppano una cultura rivoluzionaria. La funzione educativa e pedagogica assume centralità 

nel progetto gramsciano dal momento in cui si concepisce che le relazioni pedagogiche vanno 

oltre lo spazio fisico della scuola, ma si collocano nelle relazioni sociali, politiche e culturali in 

cui viviamo nella società e che vengono tramandate di generazione in generazione.  

 

Ma il rapporto pedagogico non può essere limitato ai rapporti specificatamente “scolastici”, per i quali le nuove 

generazioni entrano in contatto con le anziane e ne assorbono le esperienze e i valori storicamente necessari 

“maturando” e sviluppando una propria personalità storicamente e culturalmente superiore. Questo rapporto 

esiste in tutta la società nel suo complesso e per ogni individuo rispetto ad altri individui, tra ceti intellettuali 

e non intellettuali, tra governanti e governati, tra élite e seguaci, tra dirigenti e diretti, tra avanguardie e corpi 

di esercito. Ogni rapporto di “egemonia” è necessariamente un rapporto pedagogico e si verifica non solo 

nell’interno di una nazione, tra le diverse forze che la compongono, ma nell’intero campo Internazionale e 

mondiale, tra complessi di civiltà nazionali e internazionali33. 

 

Tenendo conto che tutti gli uomini sono intellettuali, Gramsci difende una nuova concezione di 

scuola, in cui lo Stato debba assumere le spese,  così, «la intera funzione dell’educazione e 

formazione delle nuove generazione diventa da privata, pubblica, poiché solo così essa può 

coinvolgere tutte le generazioni senza divisioni di gruppi o caste», la «scuola unitaria o di 

formazione umanistica»34  che secondo Gramsci dovrebbe corrispondere dalle elementari e dalle 

medie, è intesa come: «[...] iniziale di cultura generale, umanitaria, formativa, che contemperi 

giustamente lo sviluppo della capacità di lavorare manualmente (tecnicamente, industrialmente) e 

lo sviluppo della capacità del lavoro intellettuale. Da questo tipo di scuola unica, attraverso 

esperienze ripetute di orientamento professionale, si passerà a una delle scuole specializzate o al 

lavoro produttivo»35. Però oltre alla scuola unitaria si deve sviluppare un insieme di altri enti, 

come una rete di asili d’infanzia e altre istituzioni in cui i «bambini siano abituati a una certa 

disciplina collettiva ed acquistino nozioni e attitudini prescolastiche»36. 

La questione della formazione scolastica si collega alla formazione politica, cosi l’educazione 

deve essere intesa di forma integrale, connesso con i dilemmi della società odierna, con la natura, 

il lavoro, la cultura, la politica e lo stesso Stato. Non si tratta, quindi, solo di istruzione per il 

lavoro, per la vita professionale, ma è fondamentale la formazione intellettuale, culturale, politica 

 
33 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, op. cit., p. 1331. 
34 Ibidem, p. 1534. 
35 Ibidem, p. 1531. 
36 Ibidem, p. 1536. 



e democratica37. In cui tutti possano diventare leader e non solo un tecnico, un operatore che 

conosce solo il suo settore. «La proposta di “scuola unitaria” di Gramsci, quindi, si differenzia sia 

dalla scuola tradizionale, fondata sulla cultura ideale di un'epoca passata, sia anche dai modelli di 

scuola attiva e professionale, considerati superficiali, pragmatici e immediati»38. 

La scuola unitaria proposta da Gramsci mira a sviluppare cittadini attivi, critici e partecipativi, 

capaci di comprendere e influenzare il contesto sociale e politico in cui vivono. Questo approccio 

educazionale più ampio si propone di promuovere la consapevolezza critica e la capacità di analisi, 

fornendo agli individui gli strumenti necessari per contribuire alla costruzione di una società più 

equa e inclusiva. La relazione con le visioni di Freire è evidente. Sia in Gramsci che in Freire, il 

rapporto tra educatori e educandi viene espresso come un costante rapporto dialettico e 

democratico, in cui il ruolo degli educatori rappresenta il ruolo degli “intellettuali organici”, che 

dovrebbero essere al servizio delle classi oppresse, e pertanto in tal senso il processo educativo – 

sulla base di una riforma intellettuale e morale – deve creare le condizioni per la trasformazione 

della società, ovvero la costruzione di una nuova egemonia. L’influenza del pensiero di Gramsci 

su Freire è di tipo epistemologico e politico, e si esprime nella riflessione freireana di costruzione 

di un sapere educativo e dialettico della realtà latinoamericana attraverso la problematizzazione e 

interpretazione con e dalla prassi sociale.  

Secondo Manacorda39, Gramsci analizza il processo di educazione mettendo in rilievo il lavoro 

del corpo docente e dell’intero complesso sociale di cui gli uomini sono espressione. Nella scuola 

unitaria, teoria e lavoro sono strettamente interconnessi. Pertanto, il lavoro costituisce un principio 

educativo, poiché non può essere realizzato appieno senza la conoscenza esatta e realistica delle 

leggi naturali e senza un ordine legale che regoli organicamente le vite degli individui. Il lavoro, 

inteso come attività teorico-pratica, rappresenta il principio educativo, una unità tra lavoro 

intellettuale e rendendo l’attività teorico-pratica uno strumento attraverso il quale l’ordine sociale 

viene introdotto nell’ordine naturale nelle scuole. 

In conclusione, il principio educativo di Gramsci offre una prospettiva critica e rivoluzionaria che 

va oltre i confini dell’istruzione tradizionale. Attraverso la sua analisi, Gramsci sottolinea 

l'importanza di una formazione integrale che non si limiti alla mera trasmissione di conoscenze, 

ma che miri alla formazione di individui consapevoli, critici e attivi nella società. Questa 

prospettiva pedagogica invita a una riflessione profonda sul ruolo della scuola e dell’istruzione 

 
37 Cfr. G. Semeraro, Intelectuais, educação e escola: um estudo do Caderno 12 de Antonio Gramsci, Expressão 

Popular, São Paulo, 2021, p. 136. 
38 Ibidem, p. 127. 
39 M. A. Manacorda, O principio educativo em Gramsci, op. cit. 



nella costruzione di una società più giusta e democratica, dove ogni individuo abbia la possibilità 

di sviluppare appieno il proprio potenziale e contribuire al progresso collettivo, sfidando le 

strutture di potere esistenti e favorendo il cambiamento rivoluzionario della società. 

 

Note conclusive 

 

Il processo di costruzione dell’egemonia di una classe sull’altra coinvolge sia un apparato 

coercitivo che un apparato educativo e pedagogico. Sulla base di questo presupposto, Antonio 

Gramsci sviluppa una riflessione sui diversi meccanismi adottati per costituire un nuovo individuo 

adatto non solo fisicamente, ma anche intellettualmente e culturalmente alla produzione.  

Questo contributo ha voluto presentare i principali elementi del pensiero di Gramsci riguardo alla 

compressione del principio educativo e pedagogico nel contesto della lotta di classe. Nella prima 

parte, è stato affrontato il tema dello Stato allargato inteso come strumento per strutturare un modo 

di vivere adeguato alle esigenze della produzione capitalistica. Successivamente, si è discusso del 

dibattito pedagogico, considerato da Gramsci come fondamentale per la costituzione 

dell’egemonia delle classi dominanti, e si è sottolineata l'importanza di estendere questo dibattito 

oltre i confini scolastici. La proposta di scuola unitaria elaborata e qui discussa si presenta come 

alternativa alla scuola tradizionale, poiché si fonda su una proposta di educazione integrale, 

fondata non solo sull’istruzione, ma sull’insegnamento globale della personalità umana, come, per 

esempio, l’insegnamento della disciplina, della cultura, dell’arte, della democrazia, ecc. Infine, 

sono stati esaminati gli elementi per costruire una pedagogia critica e rivoluzionaria, con 

l’obiettivo di promuovere una visione dell’educazione che sfidi le strutture di potere esistenti e 

favorisca il cambiamento sociale. 

Le riflessioni gramsciane offrono utili spunti di riflessione soprattutto alla luce delle numerose ri-

letture e riforme educative che in tutto il mondo tendono sempre più a privilegiare l’individualismo 

rispetto alla valorizzazione dell’elemento collettivo, perché evidenziano l’importanza 

dell’educazione critica e militante per una maggiore democratizzazione delle società attuali. 

Ci auguriamo con questo articolo di presentare un dibattito importante e rilevante per il momento 

attuale. Le nostre intenzioni non erano esaurire l’argomento, ma riportare i punti principali di un 

pensatore molto complesso e ampio. 
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Resumen 

 

Rusia: ¿Una potencia en decadencia? Es un artículo que nos muestra los diferentes escenarios 

y sucesos sobre “El conflicto Ruso-Ucraniano desde la perspectiva del realismo político y el 

rompimiento del viejo equilibrio mundial”, que tiene como finalidad analizar los hechos y 

sucesos históricos, teniendo en cuenta los antecedentes y teorías de Maquiavelo, Morgenthau,  

Kissinger y la participación de literatura de García-Muñoz; y como estas teorías han repercutido 

durante el tiempo, como la caída de la Unión Soviética URSS, el panorama económico, social y 

político de la nueva Rusia, y los últimos acontecimientos de conflicto que enfrenta Rusia y 

Ucrania. 
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Russia: A Fading Power? 

 

Abstract:   

 

Russia: A Fading Power? It is an article that shows us the different scenarios and events on "The 

Russian-Ukrainian conflict from the perspective of political realism and the breaking of the old 

world balance", which aims to analyze the historical facts and events, taking into account the 

background and theories of Machiavelli, Morgenthau, Kissinger and the participation of García-

Muñoz's literature; and how these theories have had repercussions over time, such as the fall of 

the Soviet Union USSR, the economic, social and political panorama of the new Russia, and the 

latest conflict events between Russia and Ukraine. 
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Introducción 

 

Rusia: ¿Una potencia en decadencia? Es un artículo basado en el análisis documental desde los 

sucesos históricos y teorías de Maquiavelo, Morgenthau, Kissinger y la participación de literatura 

de García-Muñoz; el cual nos permitirá obtener un conocimiento amplio y claro sobre la 

importancia que radica en el uso de la fuerza y las armas como herramienta para mantener el 

poder económico, social y político en el manejo del Estado y Nación. La exposición de estos 

pensadores, me permite describir cómo sus teorías influyen en la toma de decisiones de los 

gobernantes en la transición de la URSS a la nueva Rusia en  tres pasajes, en la primera el 

realismo como teoría política que explica el comportamiento ruso; en segundo lugar, el papel 

que juegan actualmente algunas de las antiguas repúblicas de influencia soviética  (países 

bálticos, Hungría, Polonia, Alemania y Ucrania) y su acercamiento con occidente; en tercer lugar, 

el desmoronamiento de la URSS, su transición a la nueva Rusia y su actuar en el marco del 

conflicto con Ucrania y los últimos acontecimientos de la invasión rusa de Ucrania 2022.  

De ahí que, la importancia de este trabajo es analizar como actualmente algunos Estados que 

hacían parte de la URSS, hoy están alineados para alcanzar una transformación global, buscando 

un mercado productivo abierto por medio de aliados como la Unión Europea y, garantizar la 

libertad y seguridad de sus territorios con la Organización del Tratado del Atlántico Norte 

(OTAN); dejando en evidencia desde la perspectiva del realismo político que el conflicto ruso-

ucraniano es un esfuerzo fallido de Rusia por recuperar el poder político y económico, que la 

antigua Unión Soviética perdió con su desintegración. 

El método con que se abordó este estudio es el análisis sincrónico, el cual permitió analizar los 

diferentes problemas como se señaló en los tres pasajes en mención, desde diversas perspectivas 

y disciplinas. Agradezco al profesor José Alpiniano García Muñoz catedrático de la Universidad 

Católica de Colombia que permitió acompañarme en este proceso de estudio. 

 

El realismo clásico 

En esta época influye las apreciaciones y pensamientos de Maquiavelo, Hans Morgenthau, 

Kissinger y Garcia, por lo cual en este capítulo se analizaron diferentes literaturas para entender 

la teoría del realismo, la cual sigue vigente en algunos países del mundo en relación con el 

direccionamiento de sus gobiernos. 

Para Maquiavelo, en una sociedad políticamente organizada el uso de las armas es natural, y a la 

vez, es esencial que los Estados cuenten con una organización para que garanticen la defensa 



dentro como fuera de su territorio, cumpliendo a cabalidad con el aparato policiaco y de 

seguridad pública, donde el respeto a la integridad e independencia prima como seguridad de 

Estado. Es más, para Maquiavelo el uso de las armas será el principal fundamento para asegurar 

la estabilidad de un Estado y mantener el orden político1. 

Para el de El Príncipe, sostiene García Jurado, los fundamentos más importantes del Estado son 

la Leyes, las Armas y la Religión: para sostener y garantizar la legitimidad de sus actores en una 

sociedad, un Estado debe tener unas normas legales, las armas constitutivas de la fuerza para 

lograr la obediencia de los ciudadanos, y un enlace con la religión. Así, puede considerarse que 

las leyes son el primer fundamento del Estado, donde para Maquiavelo son las leyes 

consensuadas por los súbditos de la época que eran aceptadas y obedecidas por ellos; en efecto, 

el primer planteamiento que era importante para el tema de la guerra fue lo que lo llamaron La 

causa de la Ordenanza militar2. 

El Estado, sostiene Maquiavelo, que debe poseer un ejército propio donde la base sea la 

ciudadanía, disponer un Estado de un Ejército propio es una necesidad, una prioridad y una virtud 

para garantizar la política de este. Asimismo, considera una primacía adquirir un ejército y una 

política de todo Estado, aunque era claro que quienes asumían tal responsabilidad y se 

involucraban en ello no gozaban de elogios, solo una función de servicio para el Estado, por lo 

cual los individuos que experimentaban por cuenta propia la carrera de las armas resultaban muy 

peligrosos para un Estado3. 

Ahora bien, para continuar con el pasaje histórico del Realismo clásico es pertinente analizar la 

literatura, de Hans Morgenthau, donde considera que el actor fundamental en las relaciones 

internacionales es el Estado, siendo este el único actor que funciona como un sistema 

internacional de carácter político y como forma histórica de organización del ejercicio del poder. 

Precisamente, Morgenthau como primera premisa, afirma en sus análisis la importancia de sus 

dos categorías: el interés nacional y equilibrio del poder; la primera categoría se relaciona con la 

importancia entre el Estado – Nación, y la segunda categoría con el deseo del poder, logrando 

cautivar en el razonamiento convertir al Estado Nacional en política y al interés nacional en un 

standard absoluto para la acción política4. 

 
1 Jurado, R. G. (junio de 2015). La teoria de la guerra de Maquiavelo. (S. Filosóficos, Ed.) Scielo, XVII(33),  

p. 33. Obtenido de http://www.scielo.org.mx/pdf/signosf/v17n33/1665-1324-signosf-17-33-00028.pdf 
2 Jurado, R. G., La teoria de la guerra de Maquiavelo, cit., p. 34. 
3 Jurado, R. G., La teoria de la guerra de Maquiavelo, cit., p. 41-42. 
4 Barbé, E. (1987). El papel del realismo en las relaciones internacionales (la teoría política internacional de 

Hans J. Morgenthau). Dialnet(57). 



De igual manera, después de haber analizado a Maquiavelo y Morgenthau, es permitente analizar 

las apreciaciones de Kissinger, donde expresa que todos los principales centros de poder del 

sistema internacional practican elementos del orden mundial, pero resalta que es importante 

insinuar que en estos conceptos ninguno se considera defensor natural del sistema, porque se 

centran a resolver problemas internos. Por su parte, define orden como un conjunto de reglas 

justas y legítimas, en el cual las acciones propician poder, moderación y previenen que una 

entidad política domine a las demás, pero reconoce la importancia de que en el poder es necesario 

diseñar, promover y estabilizar el orden, pero con legitimidad del orden mundial; Kissinger 

distingue un balance entre poder y legitimidad para áreas geográficas: Orden mundial, 

internacional y regional5. 

A su vez, Kissinger al estudiar el orden europeo de la diplomacia, en la época del imperio 

romano, expone que el orden por su historia ha tenido pretensiones universales; por ejemplo, con 

la paz de Westfalia se creó un orden pragmático en Europa basado en procedimientos de 

soberanía e igualdad entre entidades políticas. Con el mismo propósito, Kissinger menciona la 

importancia del hombre de Estado, tanto para la política exterior, en particular y del orden 

mundial; el hombre de Estado debe estar preparado para tomar las decisiones más difíciles, para 

el diplomático el principal reto para el hombre de Estado actual es reconstruir el sistema 

internacional y recomienda la herramienta del poder6. 

Para García-Muñoz7, el poder político de hoy sigue siendo maquiavélico. El tema lo aborda no 

sólo desde la perspectiva de lo político sino de los social y económico, explicando cómo en cada 

uno de estos campos del poder se presenta una crisis debido a las prácticas maquiavélicas que 

rigen en cada uno de ellos. Así:  

Establece la importancia de entender que la economía beneficia a determinados grupos de interés 

económico, donde siempre los menos favorecidos es la sociedad, es claro como los gobernantes 

actuales aprendieron de Maquiavelo que “para mantener el Estado es necesario que el príncipe 

obre contra la fe, contra la caridad, contra la humanidad, contra la religión (…), debe tener su 

ánimo dispuesto a virar según que los vientos y variaciones de la fortuna lo exijan”. Por otra 

parte, se analiza la realidad económica de las democracias proletarias, cuando el poder 

 
5 Kissinger, H. (enero de 1996). Diplomacia . 1. Obtenido de http://aps-m.org/wp-

content/uploads/2017/03/Kissinger-Henry-Diplomacia.pdf 
6 Kissinger, H. (enero de 1996). Diplomacia, cit. 
7 Muñoz, J. A. (13 de octubre de 2013). Vigencia de Maquiavelo. (U. d. Aventura, Ed.) CRITERIOS - 

Cuadernos de Ciencias Jurídicas y Política Internacional, 6(1), 19-60. Obtenido de 

https://revistas.usb.edu.co/index.php/criterios/article/view/2009/1750 



económico es centralizado y direccionado por un mismo gobernante, restringiendo una economía 

global y debilitando el crecimiento económico nacional.  

Igualmente, García-Muñoz8, nos comenta sobre la paradoja de Maquiavelo sobre la actuación 

del gobernante con el paradigma del actuar político donde implica obrar contra la fe, la caridad, 

la humanidad y la religión, un comportamiento de no ser bueno, precisamente estas acciones son 

visibles en la actualidad, donde los gobernantes buscan mediante el poder político un 

posicionamiento y beneficio propio, caracterizado en una política de fachada donde juega un 

propósito de lograr su objetivo a cuesta de todo.   

 

Europa Oriental a la caida de la Unión Soviética 

A mediados de 1991 varias republicas que hacían parte de la URSS rompieron los lazos con 

Moscú, proclamando su propia independencia del bloque de influencia socialista, como Estonia, 

Lituania, Letonia, Ucrania, entre otros y empezaron a estrechar relaciones con Europa 

Occidental9, siendo trascendental sus lazos con la Unión Europea (UE) y la Organización del 

Tratado del Atlántico Norte (OTAN). 

Cabe anotar que, UE es una organización que se creó en el período posterior a la Segunda Guerra 

Mundial y que inicialmente consistió en impulsar la cooperación económica con la idea de 

reducir las posibilidades de conflicto, sin embargo lo que inició como una unión meramente 

económica (Comunidad Económica Europea) luego se convirtió en una organización que abarca 

ámbitos políticos, sociales y económicos y, para 1993 empezó a llamarse como hoy se conoce10; 

y la OTAN es una organización que nació en plena Guerra Fría con un objetivo que era el de 

contener militarmente una potencial agresión militar de la URSS, un escenario muy probable 

para la época pues ya existían antecedentes como el Bloqueo de Berlín en Alemania, el golpe de 

Estado en Checoslovaquia y que hoy en día busca garantizar la libertad y seguridad de sus 

miembros11. 

Entretanto, en relación con los países bálticos - Estonia, Letonia y Lituania - al vivir diferentes 

acontecimientos de lucha contra la Unión Soviética, su ideal de reivindicar la independencia 

política y la recuperación de los derechos históricos, sabedores de que habían sido países 

 
8  Muñoz, J. A., Vigencia de Maquiavelo, cit. 
9 Sánchez, G. A. (2004). El "retorno a Europa" de los Países Bálticos de la ruptura con la URSS a la 

integración en la Unión Europea y la Alianza Atlántica del siglo XXI. Dialnet(3), 233-254. 
10 Unión Europea. (2022). Obtenido de Unión Europea: https://european-union.europa.eu/easy-read_es 
11 OTAN. (2022). Obtenido de OTAN: https://www.nato.int/nato-welcome/index_es.html 



independientes entre 1918 y 1939, y con la aparición de los Frentes Populares a mediados de 

1988 reaparece la necesidad por parte de la ciudadanía de recuperar la soberanía nacional12. 

 

Figura 1. Las estrechas fronteras de los Países Bálticos 

 

Fuente: (Alloza, s.f)13 

 

En los tres países bálticos a finales de 1991, después del fallido golpe de Estado del 19 agosto 

de 1991 que precipito la desintegración de la Unión Soviética, también se presentó un 

acontecimiento relevante y fue el reconocimiento de su soberanía y la aceptación por parte de la 

URSS de la independencia de estos. Por otra parte, las comunidades europeas a partir de la década 

de la noventa crearon apoyos entre sí dirigidos a la reconstrucción económica por medio del 

programa PHARE (iniciativa de la UE), estableciendo unos acuerdos europeos basados en cuatro 

principios: libre comercio, la cooperación industrial, científica y técnica, la ayuda financiera y 

por último la creación de foros permanentes para el dialogo en todos los ámbitos, en especial el 

político14. 

Igualmente, una vez reconocida la independencia de los países bálticos y el ingreso en la UE y 

en el Consejo de Europa, Estonia inicia la consolidación de su transición hacia la democracia 

parlamentaria y la económica social de mercado; por otra parte, siguió Letonia potenciando una 

nueva política de reformas administrativas y de seguridad interna; en cuanto a Lituania consolida 

 
12 Sánchez, G. A. (2004). El "retorno a Europa" de los Países Bálticos de la ruptura con la URSS a la 

integración en la Unión Europea y la Alianza Atlántica del siglo XXI, cit. 
13 Alloza, (s.f). Las estrechas fronteras de los Países Bálticos.  

https://www.geografiainfinita.com/2020/12/las-estrechas-fronteras-de-los-paises-balticos/ 

 
14 Sánchez, G. A. (2004). El "retorno a Europa" de los Países Bálticos de la ruptura con la URSS a la 

integración en la Unión Europea y la Alianza Atlántica del siglo XXI, cit. 

https://www.geografiainfinita.com/2020/12/las-estrechas-fronteras-de-los-paises-balticos/


la transición política, económica y social15. No obstante, el ingreso de estos países (las ex 

repúblicas soviéticas) a la OTAN solo llegaría con la gran ampliación hacia Europa del Este de 

esta Alianza y se daría en el año 200416.   

 

Figura 2. Las estrechas fronteras entre Ucrania, Polonia, Hungría y Rusia 

 

Fuente: Diario Navarra, 2022, Obtenido de Diario de Navarra: 

https://www.diariodenavarra.es/noticias/actualidad/internacional/2022/01/21/cinco-claves-crisis-ucrania-rusia-

514698-1032.html 

 

Por su parte, en 1994 Hungría y Polonia presentaron oficialmente su candidatura de integración 

y adhesión a la Unión Europea, era importante que los países candidatos contaran con un aparato 

administrativo bien estructurado para demostrar que eran suficientemente solventes para la 

legislación comunitaria; es de recordar que estos procesos establecidos en la hoja de ruta, tenían 

condiciones de cumplimiento total de acuerdo al acervo comunitario para llevar acabo la 

operatividad del mercado y libre competencia. Ahora bien, estos países candidatos por sus 

antecedentes históricos se convierten en una prioridad para la Unión Europea y después de un 

largo proceso el Consejo Europeo de Copenhague en 2002 anunció el cierre de la primera fase 

de ampliación al Este con la incorporación en 2004 de diez nuevos países: Hungría, Polonia, 

República Checa, Eslovaquia, Eslovenia, Estonia, Letonia y Lituania, además de Malta y 

Chipre17. 

De manera, que el ingreso a la UE de diez nuevos países miembros el 1 mayo de 2004, entre 

ellos Estonia, Letonia, Lituania, Hungría, Polonia, entre otros, pone fin a la división de Europa 

 
15 Sánchez, G. A. (2004). El "retorno a Europa" de los Países Bálticos de la ruptura con la URSS a la 

integración en la Unión Europea y la Alianza Atlántica del siglo XXI, cit. 
16 OTAN. (15 de junio de 2022). Qué es la OTAN, para qué sirve y qué países la conforman. Obtenido de 

OTAN: https://www.elmundo.es/como/2022/02/25/6218c0fe21efa0c6668b4590.html 

 
17 Sánchez, G. A. (2004). El "retorno a Europa" de los Países Bálticos de la ruptura con la URSS a la 

integración en la Unión Europea y la Alianza Atlántica del siglo XXI, cit. 



tras la Segunda Guerra Mundial, teniendo un alcance de gran relevancia para los países 

mencionados por recuperar su independencia tras la lucha de muchos años, los derechos 

autónomos en sus territorios y sobre todo siendo conscientes que el ingreso a este organismo 

representaba un impacto más económico para los países integrantes como también el hecho de 

garantizar en sus territorios una mejor calidad de vida para sus habitantes18. 

Ucrania desde la primer decada del siglo XXI, empieza a tener acercamientos con la UE pero 

solo hasta la segunda decada, para 2014,  logra firmar un acuerdo comercial con este organismo; 

el cual había resultado fallido anteriormente por las constantes presiones de Rusia para suspender 

la firma ya que indiscutiblemente aproxima a la ex antigua república soviética a las puertas de 

una profunda integración con el bloque europeo y la aleja de Moscú. Sin embargo este mismo 

año, empieza la crisis de Crimea que luego se agudiza por las constantes tensiones entre Rusia y 

Estados Unidos y, desde entonces los enfrentamientos no han cesado desde la presencia en las 

fronteras hasta la toma territorial por parte de Rusia19. 

 

Una “Potencia” en decadencia  

La caída de la Unión Soviética URSS 

 

En primer lugar, en la revolución comunista rusa se observa cómo predominó la conquista de 

territorios para lograr un poder económico y político Internacional y así un posicionamiento a 

nivel mundial; Rusia sobresalió por su papel determinante para vencer a Hitler en la Segunda 

Guerra Mundial, hizo parte de uno de los bloques de mayor influencia en el mundo durante la 

Guerra Fría junto con Estados Unidos, sobresalió en la carrera armamentística y en varios otros 

aspectos, tales como los tecnológicos, sociales, políticos y económicos durante gran parte del 

siglo XX20. 

No obstante, su “acelerada” desintegración que se oficializó para diciembre de 1991 luego de la 

renuncia del último de sus dirigentes, Mijaíl Serguéyevich Gorbachov, no fue una sorpresa ya 

que varias razones explican el porqué de lo sucedido. Es el mismo Gorbachov, quien evidenció 

las falencias con las que venía operando la URSS y la desconexión por parte de sus dirigentes, 

no solo con el pueblo sino también con las nuevas dinámicas del mercado mundial. 

 
18 Unión Europea. (2022). Obtenido de Unión Europea: https://european-union.europa.eu/easy-read_es 
19 NEWS, B. (27 de junio de 2014). En qué beneficia a Ucrania el pacto con la UE que disparó la crisis. BBC 

NEWS. Obtenido de 

https://www.bbc.com/mundo/noticias/2014/06/140627_pacto_ucrania_union_europea_mz 
20 Seitz, M. (26 de diciembre de 2021). 6 factores que explican la sorpresiva y espectacular la caída de la 

Unión Soviética. BBC NEWS. Obtenido de https://www.bbc.com/mundo/noticias-internacional-59792109 



Reconociendo así la necesidad de hacer un alto en la manera que venía operando este gran 

Estado, para introducir reformas en la industria, en la burocracia, en la producción interna y en 

el sistema político21. 

Por su parte Gorbachov, ante el Congreso del Comité Central del partido en 1986, expuso 

públicamente que el país había perdido su ritmo de avance y que se encontraba en un deterioro 

económico, social y espiritual22. Esto a raíz de que,  no hubo voluntad por parte de los dirigentes 

mismos del Estado y del partido por solucionar problemáticas sociales y económicas, las cuales 

identificó como:  “la propiedad social, las relaciones entre las clases y entre las nacionalidades, 

la medida del trabajo y la del consumo, la producción cooperativa, los métodos de gestión 

económica, la democracia y el autogobierno, la lucha contra la burocracia, la esencia 

revolucionario-transformadora de la ideología socialista, 1os principios de la enseñanza y la 

educación, las garantías de un sano desarrollo del partido y la sociedad23”.  

En síntesis, lo que había sido una potencia, cayó entre otras razones, por: las malas prácticas de 

gestión económica que no lograron adaptarse a métodos que si funcionaran y se quedaron con 

métodos caducos, las deficiencias en el funcionamiento de las instituciones, la falta de 

innovación a los requerimientos de la época que estaban viviendo, la calidad de su producción 

interna, el abastecimiento de alimentos a su población, la corrupción encriptada en la clase 

política y el decaimiento de la moral social que se vio reflejado en el aumento del alcoholismo, 

la drogadicción y la delincuencia24.  

 

Hacia una nueva Rusia 

 

Tal como se habló anteriormente, antes de analizar los nuevos acontecimientos de una nueva 

Rusia cuando asume Yeltsin el poder como presidente de Rusia el 12 junio de 1991, es 

fundamental profundizar las causas y efectos que ocasionaron la caída de la Unión Soviética y 

la opción de Occidente,  donde los estudios que hay en este pasaje y suceso de esta disolución de 

la URSS, había empezado mucho antes que Gorbachov llegara al poder buscando alternativas de 

implementar  nuevas ideas y reformas para salir de la crisis, al mismo tiempo que se encargó de 

demostrar que  era ya irreversible cambiar los diferentes problemas del entorno interno y externo. 

Ahora bien, en retrospectiva se analiza que la economía de la URSS y la nueva Rusia presentaban 

 
21 Gorbachov, M. (enero de 1987). URSS: La renovación Y la política de Cuadros del Partido. Revista 

CIDOB d’ Afers Internacionals(11), 131-156. 
22 Gorbachov, M. URSS: La renovación Y la política de Cuadros del Partido, cit. p. 136. 
23  Gorbachov, M. URSS: La renovación Y la política de Cuadros del Partido, cit. p. 133. 
24 Gorbachov, M. URSS: La renovación Y la política de Cuadros del Partido, cit.  



un déficit financiero muy preocupante desde hacía años como también problemas de nivel 

político bastante críticos, acontecimientos que terminaron afectando las nuevas relaciones con el 

resto del mundo. Por otra parte, es de resaltar que la URSS pagó un precio muy alto de años de 

antecedentes históricos que se exteriorizaron con grandes crisis en la misma sociedad, así como 

el inconformismo de la época de tener un país con un entorno económico cerrado que limitaba 

que este proyectara su productividad económica de acuerdo con la dinámica de la época, como 

lo había hecho el Occidente25. 

En efecto, el Occidente mantenía una visión clara de entrar a una economía civilizada acomodada 

a las circunstancias y escenarios para construir un futuro mejor para las naciones europeas que 

deseaban cimentar un mundo moderno para abrir los mercados y buscar la conexión económica 

y política en esta región del mundo. De ahí que, Rusia evidenció que su retraso era bastante 

preocupante para lograr un posicionamiento visible en el sector económico y a pesar de que 

intentó buscar soluciones, estas fueron precarias y conservadoras26. 

De igual manera, Rusia con la insistencia de una acción unilateral en Serbia en 1999, los ataques 

contra Belgrado, la decisión de no consultar con el Consejo de Seguridad de la ONU, todo esto 

desata un acontecimiento negativo de humillación que deja en evidencia la debilidad rusa y la 

dependencia económica hacia occidente. En efecto, se consideró que sus estrategias fueron 

fallidas ante el mundo, ocasionando problemas económicos y políticos durante las nuevas 

estrategias para recuperar esa nueva Rusia después de 1991. 

En consecuencia, se identifica que la nueva Rusia mantiene una posición ofensiva mediante el 

poder económico y militar para alcanzar sus objetivos estratégicos, sin importar las relaciones 

internacionales, llevando todo esto, a construir una eminente guerra contra los países que hacían 

parte de la antigua Rusia, manteniendo una posición disuasiva y amenazante como lo es la carrera 

armamentista, siendo esto para Putin la fuerza que necesita el país para construir un mejor futuro 

para Rusia, sin importar los problemas internos del país y la calidad de vida de sus ciudadanos. 

 

La guerra en Ucrania y los últimos acontecimientos 

 

Como se habló en el capítulo anterior, es necesario analizar antecedentes históricos sobre la 

situación y los diferentes escenarios de la guerra regular que ha vivido durante los últimos años 

Ucrania, pero es aquí, donde se debe considerar que su extensión territorial - siendo el segundo 

 
25 Scocozza, C. (2018). LA GUERRA TIBIA Rusia y EE.UU. en el siglo XXI. Bogotá: Penguin Random 

House, p. 25. 
26 Scocozza, C. (2018). LA GUERRA TIBIA Rusia y EE.UU. en el siglo XXI, cit., p. 26. 



país más grande de Europa - garantiza un importante mercado económico a los países del 

Occidente. Debido a esto, Rusia percibió la necesidad de fortalecer las relaciones políticas 

después de la caída de la URSS logrando llegar a Kiev capital de Ucrania, entendiendo la 

importancia de Ucrania en relación al posicionamiento con Occidente, de hecho, Brzezinski  un 

personaje influyente en la política exterior estadounidense , oriundo de Polonia, consideraba que 

sin Ucrania, Rusia hubiera perdido la conexión con Europa, y dejaba de ser ese imperio que 

buscaba ser, además de facilitarle a Rusia forjar relaciones prosperas entre Rusia y Europa27. 

Por su parte, el presidente de Rusia Vladimir Putin en el mes de febrero del 2022 ordenó atacar 

la region de Donbas, pronunciando al mundo que los enfrentamientos entre fuerzas ucranianas y 

rusas son inevitables, uno de las causas es la expansion de la OTAN y el desarrollo militar que 

actualmente presenta las fuerzas ucranianas, ya que para el presidente Putin  es un peligro 

inminente para Rusia, pues Moscú mantiene en firme que este territorio hace parte de la identidad 

rusa y todo el territorio de influencia, sumado a esta situación que tan sólo unas horas después 

de que iniciara el ataque del presidente ruso a Ucrania, el gobierno ucraniano logró el apoyo del 

Parlamento Europeo para su ingreso en la UE28. 

Además, el anuncio de la OTAN sobre la adhesión de Finlandia y Suecia a este mecanismo podría 

interpretarse como un factor adicional a la preocupación rusa; ya que estos dos países no se 

habían unido a la OTAN (a pesar de los riesgos latentes) como lo habían venido haciendo los 

otros países nórdicos. Finlandia se independizó de Rusia en 1917 en el marco de la revolución 

bolchevique mientras, por otro lado, Suecia mantuvo una posición neutral durante la Guerra Fría, 

evitando un acercamiento tanto con la Unión Soviética como con Estados Unidos. Sin embargo, 

su ubicación geográfica ha hecho que se encuentren en una situación compleja, ya que ambos 

países están señalados por Rusia, pues desde Moscú se había exigido que no entrasen en la 

Organización Militar, lo cual los había dejado expuestos ante la milicia rusa e interpretándose 

dicho hecho como un atentado contra su soberanía y política exterior. Por otra parte, la geografia 

de Suecia tambien presenta para Rusia un interés de entorno estratégico que influye en el poder 

económico de esas regiones, y más aún, cuando Finlandia y Suecia llevan años como aliados con 

un mismo rumbo de mantener su soberania y crecer de manera independiente para los fines y 

necesidades de sus regiones29. 

 
27 Scocozza, C. (2018). LA GUERRA TIBIA Rusia y EE.UU. en el siglo XXI, cit., p. 83-84. 
28 Pais, E. (1 de marzo de 2022). ¿Cuál es el origen del conflicto entre Rusia y Ucrania? Fechas clave de la 

guerra. El Pais. Obtenido de https://elpais.com/internacional/2022-03-01/origen-del-ataque-de-rusia-a-

ucrania.html# 
29 Berlinger, J. (14 de mayo de 2022). Lo que necesitas saber sobre Finlandia, Suecia y la OTAN. CNN. 

Obtenido de https://cnnespanol.cnn.com/2022/05/14/finlandia-suecia-otan-rusia-guerra-ucrania-trax/ 

 



Por consiguiente, la nueva OTAN  han continuado con el ingreso de manera paulatina a Bulgaria, 

Republica Checa, Hungría, Polonia, Rumania, Albania, Croacia, Eslovaquia, Eslovenia, Estonia, 

Letonia, Lituania, Montenegro y Macedonia del Norte, completando los treinta países que hacen 

parte de la OTAN; en efecto, para Rusia este suceso fue una amenaza, porque  fracturo  los pactos 

históricos como es el caso de George Bush y James Baker al líder soviético Gorbachov, donde 

precisaron la no oposición para que Alemania hiciera parte de la OTAN, con la condición  de 

que esta no se moviera hacia el Este, una condición que ha sido fallida a causa de varios factores 

de poder político, económico y mantener una disuasión militar defensiva y a la vez ofensiva, por 

parte de Rusia para mantener y garantizar los pactos de soberanía que han sido puestos en la 

mesa en los lideres anteriores30. 

De igual manera, es importante analizar en este estudio el momento histórico los acontecimientos 

después que desaparece la URSS y las relaciones con la OTAN, donde se presentan  sucesos 

como el  acercamiento de dialogo en la cumbre de la OTAN  “luna de miel” en los años 90, 

evidenciando que el poder militar desde esa época sin la aprobación de la ONU ha suscitado 

roces, como se observó también en los últimos años en el gobierno de Donald Trump 

expresidente de los Estados Unidos EEUU le aposto poco financiamiento a la OTAN; Sin 

embargo, actualmente países que hacen parte de la OTAN y la UE se pronunciaron con el apoyo 

económico, material bélico,  entre otros, para contrarrestar la ofensiva rusa contra Ucrania; 

aunque, el presidente actual Zelensky en la última Cumbre en la OTAN ha hecho presión para 

adelantar su alianza, a pesar que aún existe una línea que impide avanzar a Ucrania por la misma 

problemática histórica y la ofensiva que se adelanta por parte de Rusia31. 

Además, es importante en este estudio analizar diferentes propuestas de dialogo por parte de 

Rusia y la OTAN, como es el tema de disponer la dependencia de Europa del gas ruso y llegar a 

un acuerdo, asumir una posición mas ofensiva incrementado el poder militar en el enclave de 

Kaliningrado, al igual que darle una oportunidad a Ucrania antes de asumir el control total del 

Donbas, entre otras. De hecho, el presidente ruso ha manifestado la existencia de Ucrania 

geográficamente, desde la perspectiva que la identidad ucraniana es el resultado artificial 

antirrusa, y mas aun, como el expresidente Dmitri Anatolievich Medvedev efectúa un testimonio 

que Ucrania podría dejar de ser un país en el mundo, por esta razón es una gran preocupación 

 
30Ortega, P (2022). La guerra de Ucrania, la OTAN y como superar esta crisis. 

https://dialnet.unirioja.es/servlet/articulo?codigo=8865462 
31 Ferraro, V. (2023) The Contradictions in Vladimir Putin's "Just War" against Ukraine: The Myths of 

NATO's Containment, Minority Protection and Denazification. 



para la OTAN y la UE que la realidad y la intención de Putin es la extinción de Ucrania como 

estado y nación32. 

Ahora bien, teniendo en cuenta las alianzas internacionales en la lucha contra el autoritarismo, 

los EEUU promueve la denominada Cumbre para la democracia (S4D) el cual contemplan las 

más trascendentales democracias que predominan a nivel mundial, y que luchan para garantizar 

su protección con la amenaza que enfrentan con nuevos escenarios como es el caso de la ofensiva 

rusa. Asimismo, para marzo 2023 en la reunión S4D la cual tuvo una asistencia de 117 Estados, 

a raíz de la invasión que efectuó Rusia a Ucrania, se dieron algunos pactos determinantes como 

la cleptocracia, el apoyo con herramientas digitales, fortalecimiento en la coordinación 

democrática global, ente otros factores. Conviene subrayar, este proyecto S4D aún no ha logrado 

un alto nivel geopolítico, porque se evidencia limitaciones en recursos, estructuras y otros casos 

como la presencia en temas de corrupción, que debilitan el propósito de fortalecer una 

democracia a nivel global33. 

Por consiguiente, durante el año 2024 Rusia ha demostrado un avance limitado al territorio 

ucraniano, donde se registra desde el Kremlin un control aproximado del 20% del territorio 

enemigo, en el cual la estrategia militar liderada por Putin irradia ante el mundo, una gran 

incertidumbre para el futuro del conflicto, llevando a cabo la posibilidad de una reorganización 

por parte de Rusia en cuanto a la defensa y los bloques de seguridad, a medida que avanzan las 

maniobras militares en contra de Ucrania, y que la capacidad área que posee Rusia muestra una 

gran superioridad para avanzar con la ofensiva militar y su posicionamiento territorial34. 

 

Conclusiones 

 

El aporte de la teoría de Maquiavelo, cuando expone que el “uso de las armas por parte del Estado 

es algo natural y necesario, dentro y fuera del territorio”, se evidencia que Rusia mantiene una 

actitud ofensiva ante la OTAN y la UE, actuando de manera disuasiva con su carrera 

armamentista, y asumiendo que las armas serán el principal fundamento para agredir a cualquier 

Estado que atente con la estabilidad de Rusia y sus políticas de estado.  

 
32 Ferraro, V., The Contradictions in Vladimir Putin's "Just War" against Ukraine: The Myths of NATO's 

Containment, Minority Protection and Denazification, cit. 
33Young, R (2023). Democracia, orden internacional y guerra en Ucrania. 

https://www.redalyc.org/journal/6957/695776442003/html/ 
34 Putin reorganiza la defensa y los bloques de seguridad a medida que avanza el ejercito 

(2024).  https://www.larepublica.co/globoeconomia/reorganizacion-de-la-defensa-de-putin-3859635 



Según los últimos acontecimientos que han surgido a raíz del conflicto, como el acercamiento de 

Finlandia y Suecia al querer pertenecer a la OTAN, se pone en evidencia la preocupación de las 

naciones por perder su independencia y ser posibles blancos de ataque por parte de Rusia, pues 

su actuar podría interpretarse con el querer recuperar su antiguo bloque de influencia socialista; 

además de ser notorio que las alianzas con occidente les proporciona a estos países (y a todas las 

antiguas repúblicas soviéticas o que hacían parte de su bloque de influencia) seguridad y 

confluyen con su ideal de desarrollo nacional.  

En conclusión, Rusia mantiene su control territorial y que, su avance militar hacia Ucrania es 

eminente, logrando que el poder militar garantice también la estabilidad del poder político de 

Rusia, afectando el acercamiento de Ucrania a la OTAN; de ahí que, en los últimos 

acontecimientos y lo que se ha logrado analizar, la superioridad aérea que posee Rusia le da 

ventaja para acercarse más al territorio enemigo, y de esta manera le garantiza tener el control en 

el conflicto actual que vive entre los dos países. 
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Abstract 
 

La complessità della società contemporanea impone alle realtà aziendali una serie di sfide che 

vanno ben oltre la sfera commerciale. In un contesto in cui la responsabilità sociale e politica 

delle imprese è sempre più rilevante, diventa cruciale esaminare il ruolo delle relazioni 

pubbliche. Questo campo abbraccia una vasta gamma di attività, tra cui la public diplomacy, il 

lobbying e la gestione della reputazione, che si intrecciano strettamente con le dinamiche 

aziendali e politiche. Questo studio si propone di chiarire il concetto di relazioni pubbliche, 

ponendo l'accento sulla sua centralità sia nell'ambito aziendale che politico. Una definizione 

precisa delle relazioni pubbliche fornisce un quadro chiaro delle pratiche comunicative e 

relazionali utilizzate dalle organizzazioni per raggiungere i propri obiettivi. Inoltre, tale 

definizione è fondamentale per identificare le sfide normative e promuovere la trasparenza nel 

processo decisionale politico, contribuendo così a rafforzare i principi democratici e la coesione 

sociale. 
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Public Relations in the Old Continent: A Pocket Guide 

 

Abstract 

 

The complexity of contemporary society imposes a series of challenges on businesses that go far 

beyond the commercial sphere. In a context where corporate social and political responsibility is 

increasingly relevant, it becomes crucial to examine the role of public relations. This field 

encompasses a wide range of activities, including public diplomacy, lobbying, and reputation 

management, which are closely intertwined with corporate and political dynamics. This study 

aims to clarify the concept of public relations, emphasizing its centrality in both corporate and 

political domains. A precise definition of public relations provides a clear framework of the 

communicative and relational practices used by organizations to achieve their objectives. 

Moreover, such a definition is essential for identifying regulatory challenges and promoting 

transparency in the political decision-making process, thereby helping to strengthen democratic 

principles and social cohesion. 
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Relazioni Pubbliche queste sconosciute 

 

Le relazioni pubbliche costituiscono la disciplina olistica su cui si basa l'intero panorama della 

public diplomacy, del lobbying, dell'advocacy e della gestione della reputazione, tra gli altri. Esse 

sono un insieme di strategie e azioni deliberate -analizzate nel dettaglio successivamente- poste 

in essere dalle organizzazioni e dalle istituzioni, al fine di instaurare e mantenere collegamenti 

con gli individui e gli attori che esercitano un'influenza significativa sul raggiungimento dei loro 

obiettivi.1  

È fondamentale sottolineare che le relazioni pubbliche rappresentano una parte integrante della 

gestione aziendale e istituzionale, nonostante talvolta vengano percepite in modo limitato e 

relegate al mondo dell’organizzazione di eventi, e siano quindi distinte da funzioni quali le 

relazioni esterne, la comunicazione e la gestione dell'immagine. Le relazioni pubbliche, infatti, 

abbracciano una gamma molto più ampia di attività, che vanno dalla gestione delle crisi alla 

costruzione di relazioni a lungo termine con vari stakeholder, tra cui clienti, dipendenti, 

investitori e la comunità in generale. 

La funzione delle relazioni pubbliche è cruciale per creare e mantenere un'immagine positiva 

dell'organizzazione, gestendo la reputazione e garantendo che i messaggi aziendali e/o 

istituzionali siano trasmessi in modo coerente e strategico attraverso diversi canali. Questo 

implica un lavoro costante di monitoraggio dei media, analisi delle opinioni pubbliche e risposte 

tempestive a situazioni potenzialmente dannose, ma anche di una forte sensibilità ed empatia da 

parte di chi esercita la professione. 

Inoltre, le relazioni pubbliche svolgono un ruolo essenziale nella comunicazione interna, 

contribuendo a costruire una cultura aziendale forte e coesa. Informare e coinvolgere i dipendenti 

non solo migliora il morale e la produttività, ma rafforza anche la fiducia e l'allineamento con gli 

obiettivi aziendali. 

La convivialità gioca un ruolo significativo nella gestione dei rapporti sia interni che esterni. 

Organizzare eventi informali, incontri sociali e attività di team building favorisce la creazione di 

un ambiente collaborativo e positivo. La convivialità facilita la comunicazione aperta e onesta, 

riducendo le barriere gerarchiche e promuovendo una maggiore comprensione reciproca. In 

contesti esterni, eventi conviviali come cene aziendali, conferenze e incontri informali con i 

 
1 Muzi Falconi, T. (2005). Governare le relazioni: Obiettivi, strumenti e modelli delle relazioni pubbliche. Il 

Sole 24 Ore. 



clienti aiutano a costruire relazioni più forti e durature, basate sulla fiducia e sulla reciproca 

conoscenza.  

A tal proposito il framing, ovvero il modo in cui si presenta e si comunica un punto di vista, 

gioca un ruolo cruciale e bisogna porvi grande attenzione. Non a caso la capacità di influenzare 

l'opinione pubblica e i decisori politici dipende spesso dalla capacità di creare un frame 

persuasivo che sostenga gli interessi dell'organizzazione rappresentata. La capacità di mettere in 

relazione è fondamentale, richiedendo una visione strategica che vada oltre la mera 

manipolazione, per abbracciare una comunicazione autentica e bidirezionale.2 

In tale conteso l'importanza della mappatura degli stakeholders emerge come un altro elemento 

chiave, consentendo alle organizzazioni di identificare e coinvolgere in modo efficace, gli attori 

principali che possono influenzare le decisioni politiche, o con i quali attuare una strategia 

comune. Fonte della legittimazione dell'influenza attribuita allo stakeholder è l'organizzazione 

stessa, mentre lo stakeholder che dall’altro lato ritiene di essere nella posizione tale da poter 

interloquire, deve sottostare alle valutazioni interne all’organizzazione.3 

La fiducia e la credibilità sono i pilastri su cui si fonda la creazione di relazioni solide e durature. 

Solamente mediante un costante impegno nella promozione di legami autentici e trasparenti è 

possibile conseguire un reale cambiamento condiviso e consapevole, elemento essenziale per la 

prosperità e la resistenza delle organizzazioni nel lungo termine. Nella ricerca di un rapporto 

basato sulla fiducia reciproca e sulla condivisione di conoscenze, emerge l'importanza della 

Political Corporate Social Responsibility (PCS). Quest'ultima sottolinea l'impegno delle 

organizzazioni nel contribuire al benessere della società e nel partecipare attivamente al dibattito 

pubblico su temi di interesse comune.4 

A tal proposito si sostiene che sia gli attori aziendali che quelli governativi condividano una 

responsabilità congiunta nell'affrontare le problematiche sociali. L'assunzione di responsabilità 

politica da parte delle imprese non si limita semplicemente all'attuazione di azioni private o alla 

partecipazione a partenariati pubblico-privati, ma comprende anche il supporto agli attori 

governativi nell'affrontare le ingiustizie sociali o persino nel creare nuove istituzioni pubbliche. 

L'introduzione di questa prospettiva contribuisce al dibattito sulla responsabilità nel contesto 

della cittadinanza aziendale e chiarisce il ruolo politico che le imprese possono assumere nella 

governance globale. Questo approccio contribuisce a rafforzare l'immagine pubblica delle 

 
2 Vecchiato, G. (2008). Manuale operativo di relazioni pubbliche. FrancoAngeli. 
3 Muzi Falconi, T. (2005). Governare le relazioni: Obiettivi, strumenti e modelli delle relazioni pubbliche. Il 

Sole 24 Ore. 
4 Marchiori,V. L’9 marzo 2023, l’Advocacy che spinge il cambiamento sociale, reperibile al sito 

https://www.ilsole24ore.com/art/l-advocacy-che-spinge-cambiamento-sociale-AEO1szqC 



aziende e a stabilire rapporti di fiducia con i governi e le comunità in cui operano. Tale concetto 

di un ruolo economico e politico duale può essere collegato all'idea di cittadinanza aziendale, la 

quale può essere sfruttata come una strategia di comunicazione per migliorare la percezione 

pubblica dell'azienda e costruire un'immagine positiva di responsabilità sociale e politica.5 

Oggi le relazioni pubbliche non si limitano più alla semplice comunicazione unidirezionale verso 

il pubblico, piuttosto, si concentrano su una comunicazione bidirezionale, dove l'ascolto attivo e 

il coinvolgimento del pubblico sono elementi cruciali. Questo approccio consente alle 

organizzazioni di costruire legami più solidi e autentici con i propri stakeholders, promuovendo 

una maggiore comprensione reciproca e una collaborazione costruttiva. Difatti nella ricerca del 

compromesso, spesso una delle parti coinvolte può percepire un disvalore, tuttavia nel perseguire 

un equilibrio si crea valore, specialmente in termini di reputazione e fiducia nel lungo termine, 

ed è questo uno dei fini ultimi di tale disciplina. Il valore generato è spesso intangibile ma 

fondamentale per il successo e la sostenibilità dell'organizzazione nel contesto sociale e politico 

in cui opera. 

Un altro fattore che assume un ruolo fondamentale nella pratica delle relazioni pubbliche è la 

narrativa multicanale, quindi la capacità di utilizzare una varietà di canali di comunicazione, sia 

tradizionali che digitali, consentendo alle organizzazioni di amplificare il loro messaggio e di 

raggiungere un pubblico più vasto, contribuendo così a plasmare l'opinione pubblica e a 

influenzare il processo decisionale.6  

In un contesto sempre più globalizzato e interconnesso, le relazioni pubbliche devono anche 

adattarsi alle sfide della comunicazione internazionale, dove le differenze culturali e linguistiche 

possono influire significativamente sulla percezione dell'organizzazione. Le campagne di 

pubbliche relazioni devono quindi essere progettate con una sensibilità culturale, utilizzando una 

narrativa multicanale per raggiungere efficacemente i diversi pubblici di riferimento. 

L’evoluzione delle tecnologie digitali ha trasformato il panorama delle relazioni pubbliche, 

offrendo nuovi strumenti e piattaforme per interagire con il pubblico in tempo reale. Social 

media, blog, podcast e altri mezzi digitali permettono una comunicazione più diretta e personale, 

ampliando le opportunità di engagement e di costruzione della reputazione. 

Inoltre, la narrativa multicanale permette di adattare il messaggio al contesto specifico di 

ciascuna piattaforma, ottimizzandone l'impatto. Ad esempio, sui social media è possibile creare 

 
5 Tempels, T., Blok, V., & Verweij, M. (2017). Understanding political responsibility in corporate 

citizenship: towards a shared responsibility for the common good. Journal of global ethics, Volume 3, 90-

108. 
6 Muzi Falconi, T. (2005). Governare le relazioni: Obiettivi, strumenti e modelli delle relazioni pubbliche. Il 

Sole 24 Ore. 



contenuti visivi accattivanti e brevi video che catturano rapidamente l'attenzione, mentre i blog 

e i comunicati stampa offrono la possibilità di approfondire i temi trattati. Questa flessibilità 

consente di mantenere il pubblico costantemente informato e coinvolto, rafforzando così la 

relazione tra l'organizzazione e i suoi stakeholder. Questo approccio garantisce che il messaggio 

arrivi a una vasta gamma di destinatari, aumentando la probabilità che venga recepito e 

compreso. 

Un altro aspetto fondamentale della narrativa multicanale è la sua capacità di favorire 

l'interazione e il feedback. Le piattaforme digitali, in particolare, permettono un dialogo diretto 

e immediato con il pubblico, facilitando la raccolta di opinioni, commenti e suggerimenti. Questo 

non solo migliora la percezione dell'organizzazione come aperta e responsiva, ma offre anche 

preziose informazioni per affinare le strategie di comunicazione futura. La narrativa multicanale 

consente inoltre di raggiungere e coinvolgere un pubblico variegato attraverso molteplici 

piattaforme e modalità di comunicazione. Utilizzando diversi canali come i social media, i blog, 

i comunicati stampa, i video e gli eventi dal vivo, le organizzazioni possono espandere la loro 

copertura e raggiungere persone con preferenze e abitudini di consumo diverse. Questo approccio 

garantisce che il messaggio arrivi a una vasta gamma di destinatari, aumentando la probabilità 

che venga recepito e compreso. Permette di adattare il messaggio al contesto specifico di 

ciascuna piattaforma, ottimizzandone l'impatto. Ad esempio, sui social media è possibile creare 

contenuti visivi accattivanti e brevi video che catturano rapidamente l'attenzione, mentre i blog 

e i comunicati stampa offrono la possibilità di approfondire i temi trattati. Questa flessibilità 

consente di mantenere il pubblico costantemente informato e coinvolto, rafforzando così la 

relazione tra l'organizzazione e i suoi stakeholder.  

Un altro aspetto fondamentale della narrativa multicanale è la sua capacità di favorire 

l'interazione e il feedback. Le piattaforme digitali, in particolare, permettono un dialogo diretto 

e immediato con il pubblico, facilitando la raccolta di opinioni, commenti e suggerimenti. Questo 

non solo migliora la percezione dell'organizzazione come aperta e responsiva, ma offre anche 

preziose informazioni per affinare le strategie di comunicazione futura. 

 

Legislazione: il lobbying  

 

L'UE è composta da una varietà di istituzioni con ruoli legislativi differenti, come il Parlamento 

Europeo, la Commissione Europea e il Consiglio dell'Unione Europea. Questa complessità 

istituzionale crea un ambiente dinamico e ricco per l'analisi del lobbying, poiché i gruppi di 



interesse devono adattare le loro strategie in base alle diverse istituzioni e ai loro processi 

decisionali.  

Le decisioni legislative prese a livello dell'UE hanno un impatto significativo non solo sui paesi 

membri, ma anche a livello globale. Le normative dell'UE spesso stabiliscono standard che 

vengono seguiti da altri paesi, aumentando l'importanza del lobbying in questo contesto. 

L'accordo interistituzionale del 23 giugno 2011, ulteriormente modificato il 16 aprile 2014, 

rappresenta un passo cruciale nella regolamentazione delle attività di lobbying nell'Unione 

Europea. Questo accordo, sottoscritto dal Parlamento Europeo e dalla Commissione Europea, ha 

istituito il "Registro per la Trasparenza", un meccanismo volto a garantire una maggiore 

chiarezza e trasparenza riguardo alle interazioni tra gruppi di pressione e le istituzioni dell'UE. 

Il Registro per la Trasparenza si configura come un tentativo di uniformare le regole e le 

procedure adottate dalle istituzioni europee riguardo alle attività di lobbying.7 

Questo registro è uno strumento essenziale che consente ai cittadini di monitorare le attività di 

“pressione” presso le istituzioni dell'UE e fornisce dati statistici su chi svolge queste attività. La 

registrazione nel registro per la trasparenza è volontaria per coloro che svolgono attività di 

lobbying, ma alcune attività richiedono la registrazione come prerequisito. Inoltre, è necessario 

rispettare un codice di condotta una volta registrati. Ad esempio, per richiedere l'accesso al 

Parlamento europeo è necessario essere registrati nel registro. Questo garantisce che solo i 

soggetti che rispettano le regole abbiano accesso alle opportunità offerte dalle istituzioni europee. 

Solo i soggetti registrati possono partecipare ad attività come le audizioni pubbliche e richiedere 

il patrocinio del Presidente.8 

Per garantire una maggiore trasparenza, i deputati sono tenuti a pubblicare online le informazioni 

sulle loro riunioni con i rappresentanti di interessi e con i rappresentanti dei paesi terzi. Inoltre, i 

relatori devono dichiarare i contributi ricevuti, mentre il personale deve seguire specifiche 

raccomandazioni per mantenere l'indipendenza e l'integrità durante le interazioni con i 

rappresentanti di interessi. 

Malgrado l'implementazione del Registro per la Trasparenza, esistono ancora diverse criticità 

all'interno del sistema normativo. Una delle principali riguarda la mancanza di un quadro 

legislativo completo e uniforme. Questa lacuna ha dato origine a una serie di problematiche, 

inclusa la frammentazione delle regole e delle procedure tra le diverse istituzioni europee. Tale 

 
7 Gualtieri, R., (2014) RELAZIONE sulla modifica dell'accordo interistituzionale sul registro per la 

trasparenza, reperibile al sito https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/A-7-2014-0258_IT.html 
8 Parlamento Europeo, Gruppi di interesse e trasparenza, https://www.europarl.europa.eu/at-your-

service/it/transparency/lobby-groups 



frammentazione rende il panorama normativo estremamente complesso e ostico per i 

rappresentanti d'interesse, che si trovano ad affrontare una serie di normative e requisiti differenti 

in base all'istituzione coinvolta.  

In conclusione, il mondo del public affairs è caratterizzato da complessità e dinamicità, 

influenzato da una serie di fattori che vanno dalla politica e dalla regolamentazione alle 

tecnologie emergenti e alle tendenze sociali. È un campo in continua evoluzione, dove la capacità 

di comprendere e navigare le relazioni tra organizzazioni, istituzioni pubbliche e stakeholder è 

essenziale per il successo e la resilienza delle organizzazioni stesse e della società democratica. 

È quindi fondamentale adottare misure volte a promuovere una maggiore trasparenza e 

responsabilità nel processo di influenzamento politico, e al contempo comprendere e gestire le 

relazioni con gli stakeholder, adattandosi ai cambiamenti del contesto politico e tecnologico.9 

L'Italia si distingue per essere uno dei pochi paesi occidentali senza una regolamentazione del 

lobbying, il che rende difficile comprendere i canali attraverso i quali avviene questa attività non 

regolamentata e legalizzata. Nonostante la presenza di società di lobbying qualificate, i tentativi 

di disciplinare questa pratica tramite leggi sono stati finora infruttuosi, con proposte di legge che 

non hanno avuto successo nel corso delle legislature passate. 

Attualmente, su iniziativa del presidente della Commissione Affari Costituzionali della Camera, 

è in corso un'istruttoria pre-legislativa con l'obiettivo di finalmente introdurre una 

regolamentazione a riguardo. 

 

Fare ordine tra le categorie delle relazioni pubbliche 

 

Come precedentemente affermato, le relazioni pubbliche rappresentando il pilastro fondamentale 

per la gestione della reputazione delle organizzazioni, e costituiscono il fulcro intorno al quale 

ruotano le complesse dinamiche del public affairs, delle relazioni istituzionali, del lobbying e 

dell'advocacy. Queste categorie concettuali, sebbene distintamente caratterizzate, convergono 

nel loro obiettivo comune: influenzare le decisioni delle parti coinvolte, con particolare 

attenzione a quelle politiche, e promuovere interessi specifici. 

Queste tecniche sono mirate alla costruzione e al mantenimento di relazioni positive con il 

pubblico, i policymaker e gli stakeholder, e hanno come obiettivo finale quello di fornire un 

ambiente legislativo e regolatorio vantaggioso per le organizzazioni coinvolte.10 

 
9 American Chamber of Commerce in Italy, Gruppi di interesse e di pressione, reperibile al sito 

https://www.amcham.it/it/download/news/doc-70 
10 Vecchiato, G. (2008). Manuale operativo di relazioni pubbliche. FrancoAngeli. 



La pratica del lobbying ha un focus ristretto sulla modifica o il mantenimento di politiche 

specifiche al fine di favorire gli interessi di un'organizzazione. Questa strategia si concentra 

sull'influenzare direttamente i decisori politici al fine di ottenere risultati favorevoli per 

l'organizzazione rappresentata.11  

Il termine "lobby" deriva dall'idea di un gruppo di individui che si riunisce nelle lobby degli 

edifici governativi per influenzare le decisioni dei politici. In origine la lobby era considerata 

come l'anticamera del potere, un luogo dove coloro che cercavano di influenzare le decisioni 

politiche potevano incontrarsi con i decisori stessi o i loro rappresentanti. Queste immagini 

rappresentano il significato intrinseco del termine "lobby": da un lato, troviamo l'azione di 

pressione e influenza esercitata da gruppi di interesse su coloro che detengono il potere 

decisionale; dall'altro, l'idea di accesso privilegiato agli ambienti decisionali, dove le decisioni 

vengono discusse e talvolta plasmate. 

Nonostante il lobbying sia una pratica consolidata, spesso è oggetto di critiche e percezioni 

negative. A tal proposito le varie interpretazioni del concetto di interesse pubblico possono 

offrire diverse prospettive in merito: mentre alcuni individui possono percepire il lobbying come 

uno strumento per promuovere il benessere collettivo, altri lo vedono come un modo per favorire 

specifici interessi privati a scapito di un interesse pubblico più ampio, il quale però risulta spesso 

difficile da definire con precisione. Queste diverse visioni influenzano il dibattito pubblico 

riguardante il ruolo e l'etica del lobbying, evidenziando la complessità e la sfaccettatura di questa 

pratica all'interno del panorama politico e sociale.12 

A differenza del lobbying, che può mirare principalmente ai decisori politici, l'advocacy 

coinvolge una vasta gamma di attori. Mentre la prima attività si concentra principalmente 

sull'influenzare direttamente i decisori politici e sul modificare le politiche esistenti, l'advocacy 

aspira anche a creare consenso e a mobilitare l'opinione pubblica per sostenere una determinata 

causa o posizione. Essa consiste in un processo strutturato, condotto da singoli individui o 

organizzazioni, che si dedicano ad abbracciare una causa con convinzione, mobilitandosi e 

cercando di influenzare gli altri affinché la sostengano. Spesso le campagne di advocacy sono 

promosse dal terzo settore, che si impegna attivamente nell'identificare e sostenere cause 

rilevanti per la comunità e la società nel suo complesso.13 

 
11 Cattaneo, A. (2018). Il mestiere del potere. Editori Laterza. 
12 Fisichella, D., (1994) Gruppi di interesse e di pressione, reperibile al sito 

https://www.treccani.it/enciclopedia/gruppi-di-interesse-e-di-pressione_(Enciclopedia-delle-scienze-

sociali)/ 
13 Advances in Understanding Advocacy and Improving Policy Practice Education: Recent Applications of 

Theory and Evidence. (2018). Regno Unito: Taylor & Francis Group. 



Negli ultimi anni l'espressione "public diplomacy" ha guadagnato crescente rilevanza, 

collocandosi all'interno di un campo in espansione. Una definizione concisa di questo concetto 

lo descrive come un approccio interattivo volto a informare e influenzare gruppi chiave a livello 

internazionale. Essa rappresenta una dimensione pubblica e partecipativa della diplomazia, 

caratterizzata dalla sua natura globale e dall'inclusione di molteplici attori e reti, con l'obiettivo 

di promuovere l'immagine di un determinato Stato. 

Tuttavia, in Italia, questo concetto non è molto diffuso, poiché si tende a concentrarsi 

maggiormente sulla comunicazione politica e sulla valorizzazione dei beni culturali, senza 

approfondire il tema della diplomazia culturale. Per questo motivo, è importante chiarire cosa si 

intenda per diplomazia pubblica e quali siano le sue applicazioni più comuni all'interno di uno 

Stato.  

Inizialmente, il termine è stato associato al processo attraverso il quale attori internazionali 

perseguono i loro obiettivi di politica estera stabilendo relazioni con il pubblico estero. La 

diplomazia pubblica comprende molteplici attività, ognuna distinta dalle pratiche tradizionali di 

politica estera. Le forme più comuni di diplomazia pubblica riguardano la presentazione 

dell'immagine di uno Stato e la diffusione di informazioni, ma includono anche aspetti legati al 

"fattore umano", come gli scambi culturali tra scuole e università, e iniziative di diplomazia 

culturale. 

 

Conclusioni 

 

Negli ultimi decenni l'evoluzione tecnologica ha rivoluzionato le relazioni pubbliche, 

introducendo nuovi strumenti e trasformando quelli esistenti. I comunicati stampa e i media 

tradizionali consentono alle organizzazioni di raggiungere un vasto pubblico, mentre i social 

media offrono opportunità senza precedenti di coinvolgerlo direttamente, e di gestire la 

reputazione online. I siti web e i blog forniscono informazioni dettagliate sull'azienda e possono 

essere hub per altre attività di comunicazione. Gli eventi aziendali, le conferenze e le tavole 

rotonde, permettono di interagire direttamente con il pubblico e rafforzare il marchio 

dell'organizzazione. 

Da questa riflessione emerge con chiarezza quanto le relazioni pubbliche rappresentino un 

ambito cruciale nella gestione e nella promozione delle organizzazioni, è però doveroso 

evidenziare anche la loro importanza nel contesto della democrazia e della partecipazione 

politica. Difatti quello che spesso viene trascurato è il valore intrinseco dell'attività del public 

affairs, nei confronti della cittadinanza e della tutela dei principi democratici. Queste attività 



facilitano un coinvolgimento più attivo e informato del pubblico nel processo decisionale, e 

dall’altro lato il legame con chi fa pressione è di vitale importanza per i decisori per due ragioni 

principali: garantire che le decisioni politiche rispondano alle esigenze dei cittadini e fornire 

assistenza nella creazione di leggi più efficaci, contribuendo così a rafforzare l'intero sistema 

democratico.  

Appurato che le organizzazioni e i gruppi di interesse utilizzino il lobbying e le relazioni in 

generale, per influenzare i legislatori e i decisori politici al fine di promuovere i propri interessi 

e ottenere vantaggi, risulta evidente che senza una regolamentazione adeguata, esiste il rischio 

che questo processo avvenga in modo opaco e non equo, con potenziali conseguenze negative 

per l'integrità del processo democratico.14 

 

  

 
14 Bistoncini, F. (2011). Vent’anni da sporco lobbista. Edizioni Angelo Guerini e Associati. 
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Abstract

 

La regione del Sahel, situata al di là del deserto del Sahara, rappresenta una delle aree 

maggiormente vulnerabili all’interno del continente africano: uno spazio fluido in continua 

evoluzione con intrecci di conflitti, violenze e attori che permeano all’interno dell’Africa Sub 

Sahariana stravolgendo, talvolta, gli equilibri regionali. La Grande Muraglia Verde rappresenta 

un'iniziativa cruciale per contrastare la desertificazione e il cambiamento climatico nel Sahel, 

una regione già fragile e resa ancora più precaria da tali fenomeni. L’azione degli attori esterni 

nell’area è di fondamentale importanza per l’attuazione ed il successo di tale iniziativa. L’Unione 

Europea, infatti, oltre ad impegnarsi nell’affrontare le cause profonde dei conflitti, avendo 

riconosciuto l’importanza della Grande Muraglia Verde si è impegnata a fornire sostegno 

attraverso finanziamenti e supporto concreto. 

 

Keywords: desertificazione; cambiamento climatico; Sahel; insicurezza; Grande Muraglia 
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The Great Green Wall in the Sahel: An Initiative Against Desertification and 

Climate Change Threats 

 

 

Abstract 

 

The Sahel region, located just beyond the Sahara Desert, is one of the most vulnerable areas 

within the African continent: a fluid and constantly evolving space with intertwined conflicts, 

violence, and actors that permeate Sub-Saharan Africa, sometimes disrupting regional balances. 

The Great Green Wall represents a crucial initiative to combat desertification and climate change 

in the Sahel, a region already fragile and made even more precarious by these phenomena. The 

role of external actors in the area is of fundamental importance for the implementation and 

success of this initiative. The European Union, in fact, recognizing the importance of the Great 

Green Wall, has committed to providing support through funding and concrete assistance, in 

addition to addressing the root causes of conflicts. 
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Il contesto di insicurezza nella regione del Sahel 

 

Il termine Sahel deriva dalla parola araba Sahīl, ovvero “riva”, “costa” o “frangia”, espressione 

che indica le terre semi-aride che collegano il Sahara con l'Africa sub-sahariana. Regione 

caratterizzata da agricoltura e pastorizia transumanante, la popolazione era formata da specialisti 

nell’estrazione dell’oro, agricoltori e pastori ben informati sullo spostamento dei pascoli. 

Tuttavia, lo sviluppo dell’agricoltura ha reso la regione dipendente dalle precipitazioni derivanti 

dalla convergenza dei venti umidi provenienti dall’Oceano Atlantico con la massa d’aria calda e 

secca del Sahara, determinando un clima caratterizzato da piogge irregolari, mettendo evidenza 

un quadro regionale complesso e fragile1. 

Il contesto di fragilità è dato non solo dalla presenza di economie piccole e deboli, determinando 

la presenza di una cronica insicurezza alimentare, ma anche dalla presenza di problemi strutturali 

dati dagli Stati saheliani incapaci di garantire sicurezza e arginare la violenza presente nella 

regione2. Istituzioni deboli, pratiche neopatrimoniali, violenza diffusa, povertà endemica e 

condizioni strutturali economiche interne, sono alcuni elementi di fragilità che caratterizzano gli 

Stati del Sahel3, una regione africana caratterizzata da un clima arido e da una forte variabilità 

climatica, da decenni teatro di conflitti violenti. Le tensioni, spesso incentrate sulla competizione 

per le risorse naturali, si manifestano in diverse forme, tra cui scontri tra agricoltori e pastori, 

insurrezioni e conflitti armati di matrice jihadista.  

La letteratura scientifica ha esplorato l'ipotesi di una correlazione tra i danni ambientali causati 

dal cambiamento climatico e l'insorgenza di conflitti, in particolare nelle regioni del Sahel. 

Mentre la scarsità di risorse, aggravata dai cambiamenti climatici, è spesso indicata come causa 

principale dei conflitti, un'analisi più approfondita rivela un quadro più complesso. Studi recenti 

evidenziano come i conflitti legati alla terra siano il risultato di una combinazione di fattori 

politici, sociali ed economici, tra cui politiche governative discriminatorie, debolezza delle 

istituzioni, cambiamenti climatici, dinamiche identitarie e interferenze esterne. Il caso del Mali 

 
1Cooper, B., Il Sahel nella storia dell'Africa occidentale, Oxford Research Encyclopedia of African History, 2018, 

p. 1 https://oxfordre.com/africanhistory/view/10.1093/acrefore/9780190277734.001.0001/acrefore-

9780190277734-e-167 
2Villalón, L.A. The Political Roots of Fragility in the G5 Sahel Countries:StateInstitutions and the Varied Effects 

of the Politics of Democratisation, in Carbone C., Casola, C. (a cura di), Sahel: 10 years of instability. Local, regional 

and International dynamics, ISPI, 2022, p.32 
3Casola, C. Sahel. Conflitti, migrazioni e instabilità a sud del Sahara, Bologna, il Mulino, 2021, p. 15 

https://oxfordre.com/africanhistory/view/10.1093/acrefore/9780190277734.001.0001/acrefore-9780190277734-e-167
https://oxfordre.com/africanhistory/view/10.1093/acrefore/9780190277734.001.0001/acrefore-9780190277734-e-167


rappresenta un esempio emblematico di queste dinamiche, dove la competizione per l'accesso 

alle terre, la debolezza dello Stato e l'emergere di gruppi jihadisti hanno innescato una prolungata 

crisi. L'emergere e la diffusione dei gruppi jihadisti nel Sahel hanno ulteriormente complicato il 

quadro conflittuale, sfruttando le disuguaglianze sociali, le frustrazioni politiche e le vulnerabilità 

ambientali per reclutare combattenti e diffondere la loro ideologia. I conflitti nel Sahel, pertanto, 

sono il risultato di una complessa interazione di fattori, richiedendo un approccio 

multidisciplinare e una comprensione approfondita delle dinamiche locali4. Mentre è innegabile 

che i cambiamenti climatici esercitino una pressione crescente sulle risorse naturali e sui sistemi 

di sussistenza, la dimostrazione di un legame causale diretto tra deterioramento ambientale e 

conflitti armati risulta complessa. Anzi, alcune ricerche suggeriscono che le politiche di gestione 

ambientale, se non adeguatamente progettate e implementate, possono paradossalmente 

alimentare tensioni sociali e favorire l'emergere di movimenti radicali, come i gruppi jihadisti, 

che sfruttano il risentimento delle comunità locali private di potere decisionale in merito 

all’utilizzo di risorse naturali a causa della mancata inclusione delle comunità locali5. 

In particolar modo, secondo quanto affermato da Villalón, l’eredità coloniale dell’Afrique inutile 

prima e, successivamente, le politiche di aggiustamenti strutturali imposte dalle istituzioni 

internazionali hanno contribuito ad indebolire la capacità degli Stati di far fronte a conflitti e 

violenze esacerbati particolarmente negli ultimi anni. In particolare, non si intende affermare che 

il perseguimento della democrazia sia considerato il problema, bensì che all’interno del Sahel 

non ha avuto un impatto positivo sulla formazione di istituzioni resilienti6. I problemi di 

insicurezza presenti all’interno dell’area considerata si sono altresì esacerbati a causa delle 

conseguenze del cambiamento climatico. Essi si manifestano soprattutto attraverso periodi di 

siccità e intesi episodi pluviometrici in lassi di tempo brevi7. La popolazione presente in Sahel, 

infatti, è largamente dipendente dall’allevamento transumanante e dall’agricoltura pluviale, 

motivo per cui gli eventi meteorologici amplificano le vulnerabilità socioeconomiche, portando 

alla desertificazione e colpendo i mezzi di sussistenza minacciando la produzione di cibo. 

Particolarmente rilevanti sono le crisi avvenute già a partire tra gli anni ’60 e ’70 e, 

successivamente, negli anni ’80. A causa degli shock ambientali che si verificarono nel 1969 e 

nel 1974, milioni di persone rimasero vittime di una violenta carestia, che causò una forte 

 
4 Walther O.J., Denis Retaille, D.  Mapping the Sahelian space  in Villalón, L.A. ,(a cura di), The Oxford Handbook 

of African Sahel, Oxford University Press, 2021, pp. 15-16 
5Ranieri, Sahel Climat e Conflicts?, in Casola, C., Sahel. Conflitti, migrazioni e instabilità a sud del Sahara, Bologna, 

il Mulino, 2021, p.7 
6Villalón, L.A. The Political Roots of Fragility in the G5 Sahel Countries:State Institutions and the Varied Effects 

of the Politics of Democratisation, in Carbone C., Casola, C. (a cura di), Sahel: 10 years of instability. Local, regional 

and International dynamics, ISPI, 2022, p.32-34 
7 Casola, C. Sahel. Conflitti, migrazioni e instabilità a sud del Sahara, Bologna, il Mulino, 2021,p.44 



riduzione dei livelli di produzione colpendo le risorse di sostentamento alimentari ed idriche, 

favorendo la migrazione della popolazione verso l’Algeria o, nel caso dei tuareg in Mali, verso 

la Libia.8 L’ulteriore crisi che si verificò tra il 1981 e il 1984 portò ad una destrutturazione dei 

sistemi produttivi legati al pastoralismo transumanante. Un ulteriore esempio delle devastanti 

conseguenze del cambiamento climatico nella regione del Sahel è dato dal caso del bacino del 

lago del Ciad, presente al confine tra Ciad, Niger, Camerun e Nigeria9. I dati rilevati accertano 

una riduzione della superficie del lago del 90% avvenuta tra il 1967 e il 1987, passando da una 

superficie di 22.000 km2 ad una di 2.500 km2, avvenuta sia a causa degli effetti del cambiamento 

climatico, sia allo sfruttamento intensivo delle sue acque10. Tuttavia, è stata rilevata 

un’inversione di tendenza già a partire dagli anni ’90 fino ad arrivare al 2013 con un’estensione 

della superficie idrica di 14.000 km2 11. Nonostante ciò, le fragilità climatiche all’interno della 

regione sono ancora presenti soprattutto a causa di eventi estremi, quali crisi di siccità più o meno 

brevi e fenomeni temporaleschi estremi, i quali causano inondazioni e distruzione dei terreni 

agricoli, compromettono i sistemi di distribuzione d’acqua potabile e danneggiano le 

infrastrutture urbane. Proprio nell’ottobre del 2022 l’inondazione nell’area del lago del Ciad ha 

provocato la distruzione di 19.000 capi di bestiame e distrutto 465.000 ettari di colture,colpendo 

1,2 milioni di persone, delle quali 129.000 sfollati a Ndjamena e 10.000 sfollati nella provincia 

del lago12. 

 

L’iniziativa Great Green Wall: tra lotta alla desertificazione e criticità 

 

Data la grave situazione climatica presente all’interno del Sahel, nel corso del tempo si è dato 

impulso all’applicazione di norme stringenti e iniziative volte a contrastare il processo di 

desertificazione che irrompe all’interno della regione. Talvolta, tali normative andavano a 

discapito delle comunità rurali ritenute responsabili della deforestazione e del sovrasfruttamento 

di suoli e aree di pascolo13. A tal proposito, è stata lanciata l’iniziativa Great Green Wall (GGW), 

la Grande Muraglia Verde, un progetto di riforestazione che prende in considerazione l’area 

compresa tra Senegal e Djibouti, con l'obiettivo è di creare una muraglia di vegetazione lunga 

8.000 km. 

 
8Ibid. 
9Ibid  
10Ibid. 
11Ibid. 
12European Data, Alluvione in Ciad,  Unione Europea, 2022 https://data.europa.eu/data/datasets/bd7c318a-34b8-

4210-af1d-ece890c7c93b?locale=it 
13Casola, C. Sahel. Conflitti, migrazioni e instabilità a sud del Sahara, Bologna, il Mulino, 2021, p.46 

https://data.europa.eu/data/datasets/bd7c318a-34b8-4210-af1d-ece890c7c93b?locale=it
https://data.europa.eu/data/datasets/bd7c318a-34b8-4210-af1d-ece890c7c93b?locale=it


 

Fonte: Food and Agriculture Organization of the United Nations 

L'idea di utilizzare alberi come elementi funzionali del paesaggio nel Sahel e nel Sahara è nata 

negli anni ’60, prima ancora che la desertificazione diventasse un problema globale. Questo 

approccio proattivo ha portato alla creazione di “fasce verdi” e di “dighe verdi” in diversi Stati 

prima ancora della Conferenza delle Nazioni Unite sulla Desertificazione del 1977. Progetti come 

la cintura verde di Niamey (1965), la diga verde in Algeria (1971) e la cintura verde di 

Nouakchott (1975) miravano a prevenire l'invasione della sabbia, fungendo principalmente da 

infrastruttura di protezione per città, strade e zone irrigate. Questi progetti si concentravano sulla 

riforestazione su larga scala e sebbene mancassero obiettivi ambientali e socioeconomici più 

ampi, sottolineano l'importanza di una pianificazione attenta, della competenza tecnica e del 

coinvolgimento della comunità per il successo degli sforzi di riforestazione14. La Grande 

Muraglia Verde rappresenta il programma di riforestazione più ambizioso e di vasta portata mai 

intrapreso nella regione del Sahel. Le sue origini si rifanno a Thomas Sankara, ex presidente del 

Burkina Faso, che promosse la lotta contro la desertificazione. Nel 2005, l'idea venne ripresa da 

Olusegun Obasanjo, allora presidente della Nigeria, e ottenne il forte sostegno di Abdoulaye 

Wade, ex presidente del Senegal, determinando ingenti investimenti da parte del Paese. 

Ufficialmente adottata nel 2007 da 11 stati membri dell'Unione Africana, la GGW rappresenta 

un simbolo di speranza nella lotta contro la desertificazione e il cambiamento climatico, con 

l'obiettivo di migliorare la vita di milioni di persone nel Sahel promuovendo uno sviluppo 

sostenibile ed inclusivo in una regione particolarmente vulnerabile alle sfide ambientali e 

 
14Goffner, D., Sinare, H., Gordon, L.J. “The Great Green Wall for the Sahara and the Sahel Initiativeas an 

opportunity to enhanceresilience in Sahelianlandscapes and livelihoods”.  Reg EnvironChange, 19(2019), p.1420. 

https://doi.org/10.1007/s10113-019-01481-z 
 

https://doi.org/10.1007/s10113-019-01481-z


climatiche. Essa si concentra sulle zone che ricevono meno di 400 mm di pioggia annuale, pari 

al 70% delle terre aride della regione (1,18 miliardi di ettari), di cui oltre la metà è occupata dal 

deserto del Sahara. Infatti, nel 2007, i Capi di Stato e di Governo africani hanno adottato la Great 

Green Wall for the Sahara and the Sahel Initiative (GGWSSI), l’Iniziativa della Grande Muraglia 

Verde per il Sahara ed il Sahel, con l'obiettivo di contrastare gli impatti negativi sociali, 

economici e ambientali del degrado del territorio e della desertificazione nella regione. 

L'iniziativa mira a supportare gli sforzi delle comunità locali nella gestione e nell'utilizzo 

sostenibile di foreste, pascoli e altre risorse naturali nelle zone aride, oltre a ripristinare 100 

milioni di ettari di terreno degradato, sequestrare 250 milioni di tonnellate di carbonio e creare 

sbocchi lavorativi per 10 milioni di persone entro il 2030. Questa visione si traduce in benefici 

concreti per le comunità locali e l'ambiente attraverso il recupero della terra fertile, una risorsa 

preziosa per l'umanità, contrasta la desertificazione e migliora la sicurezza alimentare, offre 

opportunità di sviluppo economico per la popolazione del Sahel e del Sahara ed infine, la 

presenza di foreste e zone verdi aiutano a mitigare gli effetti del cambiamento climatico, 

proteggendo le comunità vulnerabili. Inizialmente concepita come un massiccio progetto di 

piantumazione di alberi che si estendeva attraverso il Sahel, si è evoluta in un programma di 

sviluppo integrato volta a trasformare la vita delle popolazioni del Sahel che affronta il degrado 

del territorio e le sfide climatiche, pur dando priorità alla missione di riforestazione per attirare 

nuovi finanziamenti. L'11 gennaio 2021, durante il One Planet Summit, il presidente francese 

Emmanuel Macron e altri leader mondiali hanno annunciato il lancio del Great Green Wall 

Accelerator (GGWA). L'iniziativa ha ricevuto un importante sostegno finanziario, con la 

promessa di 14,3 miliardi di dollari in nuovi finanziamenti per accelerare i progressi verso la 

realizzazione della Grande Muraglia Verde, facilitare la collaborazione tra donatori e 

stakeholders coinvolti nell’iniziativa e aiutare tutti gli attori a coordinare, monitorare e misurare 

meglio l’impatto delle loro azioni. Inoltre, il Great Green Wall Accelerator svolgerà un ruolo 

cruciale nel Sahel intensificando gli sforzi per rafforzare la resilienza delle comunità rurali, dei 

piccoli agricoltori e delle aziende agricole al degrado ambientale e agli impatti dei cambiamenti 

climatici nelle aree di intervento del GGW15. La regione considerata, infatti, presenta sfide 

ambientali e sociali, motivo per cui la Grande Muraglia Verde rappresenta un passo importante, 

offrendo una soluzione innovativa per la rigenerazione del territorio e la creazione di opportunità 

per le comunità locali. Tuttavia, uno studio condotto per esaminare i risultati ottenuti dai progetti 

della Banca Mondiale, Sahel and West Africa Program (SAWAP), il programma per il Sahel e 

l’Africa Occidentale, evidenzia bassi risultati nei confronti dei gruppi vulnerabili. In particolare, 

 
15About the Great Green Wall Accelerator https://thegreatgreenwall.org/great-green-wall-accelerator 

https://thegreatgreenwall.org/great-green-wall-accelerator


il programma CAP (Community Action Program) in Niger pur essendo concepito con l'obiettivo 

di migliorare le condizioni di vita delle comunità rurali, le osservazioni sul campo hanno 

evidenziato come, in alcuni casi, l'implementazione del programma abbia avuto effetti negativi 

sui gruppi più vulnerabili, tra cui i pastori, esclusi dai processi decisionali e le donne, talvolta 

escluse dai programmi di lavoro retribuito16. 

 

Il ruolo dell’Unione Europea 

 

Tra gli attori internazionali che sostengono l’iniziativa africana vi è l’Unione Europea, il cui 

sostegno alla Grande Muraglia Verde fa parte del pacchetto di investimenti UE-Africa Global 

Gateway17. L’impegno dell’Unione europea nei confronti di tale progetto risponde alla sua 

ambiziosa agenda sull’ambiente, promuovendo la dimensione esterna del Green Deal attraverso 

particolare attenzione alla strategia Farm to Fork, atta a garantire sistemi alimentari sostenibili, 

oltre alla protezione della biodiversità e la tutela del suolo18. L’Unione Europea, in particolare, 

sostiene il progetto della Grande Muraglia Verde attraverso 18 programmi specifici per Paese, 

adottando un approccio olistico attraverso la combinazione della lotta alla desertificazione con 

la promozione dell'agricoltura sostenibile, la conservazione della biodiversità e lo sviluppo di 

infrastrutture verdi19. A tal proposito, grazie al Great Green Wall Accelerator, inaugurato durante 

il One Planet Summit del 2021, l’Unione Europea ha dichiarato di stanziare 700 milioni di euro 

all’anno dei 17,5 miliardi di euro promessi al summit20. L'UE ha una grande responsabilità storica 

in materia ambientale. Con il Green Deal europeo, la Commissione europea ha proposto 

un'agenda ambiziosa per trasformare l'UE in un continente a emissioni zero entro il 2050, la quale 

mira a contribuire alle trasformazioni verso economie, energia e sistemi alimentari sostenibili, 

nonché alla conservazione della biodiversità e di un ambiente pulito.  

 
16Turner, M.D., Carney, T., Lawler, L., Reynolds, J., Lauren, K., Teague, M.S., Brottem, L.“Environmental 

rehabilitation and the vulnerability of the poor: The case of the Great Green Wall”,  Land Use Policy, 11 (2019), p. 

13 https://doi.org/10.1016/j.landusepol.2021.105750 
17European Commission, Growing the Great Green Wall  https://international-

partnerships.ec.europa.eu/policies/global-gateway/growing-great-green-wall_en?prefLang=hr 

Il pacchetto di investimenti Africa-Europa, rientrante nel Global Gateway, punta a trasformare l'Africa attraverso 

investimenti sostenibili in infrastrutture, energia pulita, digitalizzazione, istruzione e lotta ai cambiamenti climatici. 

L'obiettivo è stimolare la crescita economica, creare posti di lavoro e rafforzare le istituzioni africane. 

European Commission,  Global Gateway in Sub-Saharan Africa 

https://international-partnerships.ec.europa.eu/policies/global-gateway/initiatives-region/initiatives-sub-saharan-

africa_en 
18European Commission, Farm to Fork Strategyhttps://food.ec.europa.eu/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en 
19European Commission, Global Gateway in Sub-Saharan Africa 

https://international-partnerships.ec.europa.eu/policies/global-gateway/growing-great-green-wall_en?prefLang=hr 
20Ibid. 

https://doi.org/10.1016/j.landusepol.2021.105750
https://international-partnerships.ec.europa.eu/policies/global-gateway/growing-great-green-wall_en?prefLang=hr
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https://international-partnerships.ec.europa.eu/policies/global-gateway/initiatives-region/initiatives-sub-saharan-africa_en
https://food.ec.europa.eu/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en
https://international-partnerships.ec.europa.eu/policies/global-gateway/growing-great-green-wall_en?prefLang=hr


Nonostante i Paesi africani abbiano contribuito poco al cambiamento climatico attraverso basse 

emissioni, l’azione per il clima da parte degli Stati africani sta diventando sempre più importante 

a causa delle ripercussioni sulle loro economie. In particolare, l’Unione Africana pone l’azione 

per il clima come elemento essenziale all’interno dell’Agenda 2063: the Africa we want21. 

L'Agenda 2063 dell'UA pone una forte enfasi sull’eliminazione della povertà e la costruzione di 

una prosperità condivisa attraverso la trasformazione sociale ed economica del continente, con 

l’intento di realizzare il suo obiettivo di sviluppo inclusivo e sostenibile22. In particolare, si pone 

l'obiettivo di un’“Africa prospera, fondata sulla crescita inclusiva e sullo sviluppo sostenibile”. 

Sebbene la creazione di posti di lavoro di qualità e lo sviluppo di settori altamente produttivi 

rimangano obiettivi essenziali, il continente africano deve prendere in considerazione la 

crescente opportunità di orientare la propria trasformazione economica verso la risposta ai 

cambiamenti climatici e la conservazione degli ambienti naturali23. 

A tal proposito, la cooperazione tra Unione Europea e Unione Africana in materia ambientale su 

energia rinnovabile, economia circolare e adattamento ai cambiamenti climatici può creare nuove 

opportunità economiche e contribuire alla trasformazione strutturale di entrambi i continenti24. 

Se, da un lato, l’Unione Europea cerca di diversificare le sue dipendenze energetiche esterne e 

riconquistare il controllo delle principali catene di fornitura industriali, è di interesse strategico 

costruire partenariati reciprocamente vantaggiosi e quindi più stabili con i Paesi africani, oltre il 

semplice accesso alle risorse. Allo stesso modo, i Paesi africani possono beneficiare del mercato 

dell'UE per far avanzare le loro agende di industrializzazione. Riconoscere i vantaggi strategici 

dei Paesi africani nella transizione verde dell'UE può sostenere il caso per lo sviluppo economico 

verde dell'Africa, allineandolo con le ambizioni geopolitiche dell'UE di perseguire la leadership 

tecnologica e garantire la stabilità energetica25. Ciò richiede un approccio diverso, più strategico 

e a lungo termine alla trasformazione economica africana e alla transizione verde che privilegi 

opportunità specifiche, riconoscendo al contempo le specifiche sfide e i rischi di transizione 

 
21Hackenesch, C., Högl,M., Knaepen,H., Iacobuta,G., Asafu-Adjaye, J. “Green Transitions in Africa–Europe 

relations: What role for the European Green Deal?” , European Think Tank Group, 22 (2021), p. 3 

https://ettg.eu/wp-content/uploads/2021/04/ETTG-paper-22Green-Transitions-in-Africa-Europe-relations22-

pdf.pdf 
22African Union, Agenda 2063: The Africa wewant https://au.int/en/agenda2063/overview 
23OECD, Le dinamiche di sviluppo dell’Africa, 2023, p. 43 
24Hackenesch, C., Högl,M., Knaepen,H., Iacobuta,G., Asafu-Adjaye, J. “Green Transitions in Africa–Europe 

relations: What role for the European Green Deal?” , European Think Tank Group, 22 (2021), p.  3 

https://ettg.eu/wp-content/uploads/2021/04/ETTG-paper-22Green-Transitions-in-Africa-Europe-relations22-

pdf.pdf 
25Karkare, P., Medinilla, A. “In search of shared benefits: Europe and Africa in a global green transition”, ecdpm 

The centre for Africa-Europe relations, 345 (2023), p.14  

 https://ecdpm.org/application/files/5416/8597/1541/In-search-shared-benefits-Europe-Africa-global-green-

transition-ECDPM-Discussion-Paper-345-2023.pdf 

https://ettg.eu/wp-content/uploads/2021/04/ETTG-paper-22Green-Transitions-in-Africa-Europe-relations22-pdf.pdf
https://ettg.eu/wp-content/uploads/2021/04/ETTG-paper-22Green-Transitions-in-Africa-Europe-relations22-pdf.pdf
https://au.int/en/agenda2063/overview
https://ettg.eu/wp-content/uploads/2021/04/ETTG-paper-22Green-Transitions-in-Africa-Europe-relations22-pdf.pdf
https://ettg.eu/wp-content/uploads/2021/04/ETTG-paper-22Green-Transitions-in-Africa-Europe-relations22-pdf.pdf
https://ecdpm.org/application/files/5416/8597/1541/In-search-shared-benefits-Europe-Africa-global-green-transition-ECDPM-Discussion-Paper-345-2023.pdf
https://ecdpm.org/application/files/5416/8597/1541/In-search-shared-benefits-Europe-Africa-global-green-transition-ECDPM-Discussion-Paper-345-2023.pdf


affrontati dalle economie africane, e non solo esclusivamente attraverso le lenti della 

cooperazione allo sviluppo. Ciò richiede quindi approcci più contestualizzati e adattabili che 

tengano conto delle realtà dell'economia politica all'interno dei diversi stati africani. L’Unione 

europea, insieme agli Stati membri, sono i maggiori fornitori di finanziamenti climatici verso 

l’Africa. Infatti, oltre al piano di investimenti rientranti nel Global Gateway, alla COP27 l’UE 

ha annunciato di voler fornire ulteriori 15 miliardi di euro da istituzioni pubbliche e investitori 

privati per le energie rinnovabili. Sebbene queste iniziative mostrino un riconoscimento dei divari 

finanziari, l'accesso alle necessarie risorse finanziarie per consentire uno sviluppo economico 

verde probabilmente rimarrà una importante fonte di tensione tra l'Africa e il Nord del mondo in 

generale26. In particolare, sia la COP22, tenutasi nel 2016 in Marocco, che la COP27 tenutasi in 

Egitto nel 2022 hanno permesso di mobilitare flussi finanziari e sviluppare mercati verdi27. 

Infatti, gli impegni assunti dalla comunità internazionale, inclusi quelli assunti durante le 

Conferenze delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici sono fondamentali per sostenere 

l’azione contro la desertificazione e il cambiamento climatico 28. 

L’Unione Europea ha ribadito il suo impegno circa i finanziamenti in materia ambientale – come 

sancito in precedenza dall’Accordo di Parigi – anche durante la COP28 tenutasi nel 2023 negli 

Emirati Arabi Uniti, decretando l’Unione Europea insieme ai suoi Stati membri il principale 

fornitore di finanziamenti per il clima a livello mondiale29. Tuttavia, nonostante gli impegni 

assunti, secondo quanto affermato dal presidente del vertice delle Nazioni Unite sulla 

desertificazione Alain Richard Donwahi, in relazione al progetto della Grande Muraglia Verde, 

è stato ripristinato solo il 30% rispetto al progetto di ripristino di 100 milioni di ettari di terra e 

sarà difficile raggiungere tale obiettivo entro il 2030. Tra le problematiche che pongono un freno 

alla realizzazione di tale progetto vi sono sfide quali i finanziamenti e l’attuazione, mettendo in 

evidenza l’assenza di una strategia di monitoraggio centralizzata che coordinasse tutti gli Stati 

 
26Ibid.  
27 La COP22 ha rappresentato un momento cruciale per la lotta ai cambiamenti climatici, con la ratifica ufficiale 

dell'Accordo di Parigi. Questo accordo prevedeva un impegno economico da parte dei Paesi sviluppati verso quelli 

in via di sviluppo, promettendo 100 miliardi di dollari all'anno entro il 2020 per sostenere le azioni climatiche. 

Tuttavia, le discussioni sulla distribuzione di questi fondi tra progetti di adattamento e di mitigazione non hanno 

portato a un accordo definitivo. 

La COP27 ha ribadito l'importanza dell'Accordo di Parigi, ma non ha ottenuto progressi significativi sulla riduzione 

dell'uso dei combustibili fossili, principali responsabili del riscaldamento globale. Un accordo tra le principali 

potenze emettitrici (Cina, UE, India, USA) sarebbe fondamentale per affrontare il problema, in quanto coprirebbe 

una fetta significativa delle future emissioni globali di CO2. 

OECD, Le dinamiche di sviluppo dell’Africa, 2023, p. 205 
28 Ibid., p. 204 
29 Consiglio europeo, Consiglio dell’Unione europea COP28 https://www.consilium.europa.eu/it/policies/climate-

change/paris-agreement/cop28/  

https://www.consilium.europa.eu/it/policies/climate-change/paris-agreement/cop28/
https://www.consilium.europa.eu/it/policies/climate-change/paris-agreement/cop28/


coinvolti. Ad esacerbare tali criticità, vi sono debolezze strutturali interne agli Stati, molti dei 

quali sono colpiti da crisi umanitarie, colpi di stato e insurrezioni jihadiste30.  

 

L’impatto dell’iniziativa sulle comunità locali 

 

L’importanza della problematica sulla desertificazione e sul cambiamento climatico viene 

riconosciuta dalla comunità internazionale, nonché dalla comunità africana, sottolineata durante 

il summit tenutosi a Nairobi, l’Assemblea delle Nazioni Unite per l’Ambiente presso l’UNEP, 

dando vita alla Dichiarazione di Nairobi, in cui tra le richieste in termini di finanziamenti, è stata 

sollevata la proposta di promuovere una cooperazione fiscale internazionale inclusiva ed efficace 

presso le Nazioni Unite31. Anche l’iniziativa della Grande Muraglia Verde vede il 

coinvolgimento di numerosi attori internazionali, tra cui l’Unione Africana, l’Unione Europea, e 

in particolare, la Banca Mondiale attraverso l’implementazione di progetti per il Sahel e l’Africa 

Occidentale rientranti all’interno del programma SAWAP (Sahel and West Africa Program) in 

supporto alla Grande Muraglia Verde in 12 Paesi32, attuati nel periodo dal 2012 al 2019. Esso, 

infatti, ci permette di comprendere i risultati ottenuti nel lasso di tempo considerato circa gli 

impatti all’interno della regione. Sebbene i progetti fossero principalmente dedicati 

all’espansione delle aree SLWM (Sustainable Land and Water Management),quindi relativi alla 

gestione di risorse naturali,  in realtà essi comprendono obiettivi ben più ampi includendo 

agricoltura, sviluppo rurale decentralizzato, gestione di rischio disastro, silvicoltura e controllo 

dell’erosione urbana33. In particolare, secondo quanto affermato all’interno del documento della 

Banca Mondiale, il progetto è stato approvato con la consapevolezza che non avrebbero preso in 

considerazione solo gli ecosistemi saheliani che fanno parte ufficialmente della Grande Muraglia 

Verde , quanto anche gli Stati meridionali, quali la Nigeria e tre Paesi dell’Africa occidentale, 

quali Benin, Togo e Ghana. In particolare, si afferma: “Il programma sarà sviluppato utilizzando 

una strategia multifocale per contribuire a garantire buoni approcci integrati di gestione degli 

ecosistemi che possano aiutare a garantire un insieme di servizi ecosistemici primari e secondari 

 
30 Jessop, S., Prentice, A. Exclusive: Africa’s Great Green Wall to miss 2030 goal says UN desertification president, 

Reuters, 13 Giugno 2024 https://www.reuters.com/business/environment/africas-great-green-wall-miss-2030-goal-

says-un-desertification-president-2024-06-12/  
31 African Union, The African Leaders Nairobi Declaration On Climate Change And Call To Action, 2023, p. 9 

https://www.afdb.org/sites/default/files/2023/09/08/the_african_leaders_nairobi_declaration_on_climate_change-

rev-eng.pdf  
32 Benin, Burkina Faso, Ciad, Ethiopia, Ghana, Mali, Mauritania, Niger, Nigeria, Senegal, Sudan, e Togo 
33 Banca Mondiale, “Sustainable and Land Management in the Sahel. Lessons from the Sahel and West Africa 

Program in Support oft he Great Green Wall (SAWAP)”, 2021, p. 19 

https://documents1.worldbank.org/curated/en/343311608752196338/pdf/Sustainable-Land-Management-in-the-

Sahel-Lessons-from-the-Sahel-and-West-Africa-Program-in-Support-of-the-Great-Green-Wall-SAWAP.pdf  
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dal mosaico del paesaggio, adattandosi ai cambiamenti climatici e alla variabilità”34. Tuttavia, le 

principali motivazioni relative alla mancanza di ridimensionamento dei progetti SAWAP 

riguardano quattro ragioni specifiche: mancanza di strategie di ridimensionamento; 

implementazione eccessivamente centralizzata; mancanza di efficacia dei costi; incentivi 

insostenibili35. Inoltre, tra le problematiche presenti all’interno della regione, vi sono fattori legati 

alla marginalizzazione di alcuni gruppi sociali, tra cui i pastori e le donne. In particolare, i pastori 

sono stati marginalizzati dai processi decisionali comunitari e allontanati dai pascoli locali 

recintati, mentre le donne sono state escluse dai programmi di lavoro retribuito a causa 

dell'assenza dei mariti o dei padri, alcune delle quali sono state private anche dell'accesso alle 

terre comuni36. Ciononostante, stando a quanto dichiarato, tra i risultati raggiunti all’interno dei 

Paesi presi in considerazione dalla Grande Muraglia Verde in Nigeria sono stati ripristinati 5 

milioni di ettari di terreno degradati; in Senegal sono stati piantanti 12 milioni di alberi resistenti 

alla siccità in meno di un decennio; in Etiopia sono stati ripristinati 15 milioni di ettari di terreno; 

in Niger sono stati ripristinati 5 milioni di ettari di terreno, con una produzione aggiuntiva di 

500mila tonnellate di grano all’anno, indispensabili a sfamare 2,5 milioni di persone; in Burkina 

Faso, infine, sono stati ripristinati 3 milioni di ettari di terreno attraverso una pratica utilizzata 

dalla comunità locale denominata Zaï37.  

Tuttavia, tra i fattori di instabilità all’interno dell’area non vi sono solo gli aspetti legati al 

cambiamento climatico e alla desertificazione, quanto alla presenza di gruppi di insorti jihadisti 

ed instabilità politica. Il crescente clima di insicurezza che si è diffuso all’interno della regione 

saheliana ha reso difficile la presenza storica della Francia, nonché delle potenze occidentali e 

delle Nazioni Unite con la missione MINUSMA38. In particolare, prendendo in considerazione 

 
34 Banca Mondiale, “Sustainable and Land Management in the Sahel. Lessons from the Sahel and West Africa 

Program in Support oft he Great Green Wall (SAWAP)”, 2021, pp. 19-21 

https://documents1.worldbank.org/curated/en/343311608752196338/pdf/Sustainable-Land-Management-in-the-

Sahel-Lessons-from-the-Sahel-and-West-Africa-Program-in-Support-of-the-Great-Green-Wall-SAWAP.pdf pp. 

19-21 
35 Ibid. pp.30-31  
36 Turner, M.D., Carney, T., Lawler, L., Reynolds, J., Lauren, K., Teague, M.S., Brottem, L.“Environmental 

rehabilitation and the vulnerability of the poor: The case of the Great Green Wall”,  Land Use Policy, 11 (2019), p. 

13 https://doi.org/10.1016/j.landusepol.2021.105750  
37 Great Green Wall, Results https://thegreatgreenwall.org/results  
38 La missione MINUSMA,the United Nations Multidimensional Integrated Stabilization Mission in Mali, fu 

adottata all’unanimità dal Consiglio di Sicurezza con la risoluzione 2100 del 25 Aprile 2013 per sostenere i processi 

politici nello Stato e svolgere compiti in materia di sicurezza. In particolare, il compito della missione era sostenere 

le autorità di transizione del Mali nella stabilizzazione del Paese. Con la risoluzione 2164 del 25 Giugno 2014, il 

Consiglio ha altresì deciso che la missione avrebbe dovuto concentrarsi su ulteriori obiettivi quali garantire la 

sicurezza, la stabilizzazione e la protezione dei civili; sostenere il dialogo politico nazionale e la riconciliazione; 

assistere il ripristino dell'autorità statale, la ricostruzione del settore della sicurezza e la promozione e protezione dei 

diritti umani nel Paese.  

Misusma Fact Sheet. United Nations Multidimensional Integrated Stabilization Mission in Mali. United Nations 

Peacekeeping https://peacekeeping.un.org/en/mission/minusma  

https://documents1.worldbank.org/curated/en/343311608752196338/pdf/Sustainable-Land-Management-in-the-Sahel-Lessons-from-the-Sahel-and-West-Africa-Program-in-Support-of-the-Great-Green-Wall-SAWAP.pdf
https://documents1.worldbank.org/curated/en/343311608752196338/pdf/Sustainable-Land-Management-in-the-Sahel-Lessons-from-the-Sahel-and-West-Africa-Program-in-Support-of-the-Great-Green-Wall-SAWAP.pdf
https://doi.org/10.1016/j.landusepol.2021.105750
https://thegreatgreenwall.org/results
https://peacekeeping.un.org/en/mission/minusma


il Mali, dopo i colpi di Stato avvenuti nel 2020 e 2021 i rapporti tra Bamako e Parigi si sono 

deteriorati, finché nel 2022 il Presidente Macron ha annunciato il graduale ritiro delle truppe 

francesi dispiegate sotto l’Operazione Barkhane presenti nel territorio maliano. Nonostante i 

buoni propositi dell’Operazione francese di estirpare la minaccia jihadista nella regione, in realtà 

non mancarono critiche nei confronti della Francia per i fallimenti dell’Operazione e per le accuse 

di supporto ai progetti di secessione dell’Azawad. Inoltre, flussi di disinformazione e strategie di 

comunicazione adottati da network ostili, iniziarono ad alimentare i sentimenti antifrancesi tra le 

popolazioni del Sahel facendo leva sul fatto che le vere motivazioni che hanno spinto la Francia 

ad intervenire fossero di natura economica, non avendo reale interesse per le popolazioni locali 

e la stabilità regionale39. Le condizioni in cui versava il popolo maliano rappresentavano terreno 

fertile per i gruppi jihadisti e l’accettazione da parte di JNIM (Jama’at Nusrat Al-Islam Wa Al-

Muslimeen)40, il Gruppo di Sostegno all’Islam e ai musulmani, di aprirsi ai dialoghi, in realtà era 

una strategia per ottenere consenso popolare.41 Ciò si tradusse anche in un’ondata di proteste di 

massa che chiedevano il ritiro dell’Operazione Barkhane e delle forze di pace delle Nazioni 

Unite, sotto la missione MINUSMA, essendo state incapaci di eliminare i fattori di insicurezza 

presenti nella regione. Tutto ciò ha garantito terreno fertile per i nuovi attori presenti nella 

regione, tra cui Russia e Cina, esacerbando il processo di distacco tra gli attori maliani ed europei, 

confermando un rimodellamento del controllo politico e degli equilibri internazionali nell’area42.  

Facendo leva sui sentimenti antifrancesi dettati dal precedente dominio coloniale, le leadership 

al potere accettano la presenza di attori alternativi, quali Russia e Cina, come provider di 

sicurezza alternativi, nonostante il clima di insicurezza permei ancora oggi all’interno della 

regione.  

 

Conclusione 

 

Nonostante il lancio del Great Green Wall Accelerator e l'impegno di diversi leader mondiali, 

oltre all’aiuto dell’Unione Europea attraverso programmi di sostegno per lo sviluppo sostenibile 

attraverso un approccio integrato, la GGW si trova ad affrontare diverse sfide che ne ostacolano 

 
39 Casola, C. (2022). Sahel. Conflitti, migrazioni e instabilità a sud del Sahara, il Mulino  
40 Una coalizione ombrello di gruppi allineati ad al-Qaeda, la quale ha annunciato la sua esistenza nel marzo 2017 

in un comunicato video in cui comparivano i leader delle sue componenti: Ansar al-Din, al-Qaeda nel Maghreb 

islamico, al-Mourabitoun e Katibat Macina.  

European Council on Foreign Relations, “Mapping Armed Groups in Mali and the Sahel” 

https://ecfr.eu/special/sahel_mapping/jnim  
41International Crisis Group, “Mali: Enabling Dialogue with the Jihadist Coalition JNIM”,  2021 

https://www.crisisgroup.org/africa/sahel/mali/mali-enabling-dialogue-jihadist-coalition-jnim  
42 D’Amato, S., Baldaro, E., “Counter-Terrorism in the Sahel: Increased Instability and Political Tensions”, 2022 

https://www.icct.nl/publication/counter-terrorism-sahel-increased-instability-and-political-tensions  

https://ecfr.eu/special/sahel_mapping/jnim
https://www.crisisgroup.org/africa/sahel/mali/mali-enabling-dialogue-jihadist-coalition-jnim
https://www.icct.nl/publication/counter-terrorism-sahel-increased-instability-and-political-tensions


l'attuazione e il successo. Infatti, un recente Landmark Report sullo stato di attuazione 

dell’iniziativa ha evidenziato diverse sfide, quali la mancanza di priorità ambientale da parte dei 

governi nazionali; debolezze strutturali ed organizzative; mancanza di integrazione ambientale 

all’interno di strategie e piani d’azione in settori chiave, quali agricoltura, acqua ed energia; 

infine, vi è un insufficiente coordinamento, scambio e flusso di informazioni a livello regionale 

e nazionale43. Inoltre, la progettazione e le attività dei progetti non tengono conto adeguatamente 

delle differenti vulnerabilità economiche e climatiche che colpiscono i diversi gruppi delle 

comunità rurali, oltre allo sforzo insufficiente nel coinvolgimento attivo dei gruppi più 

vulnerabili nei processi decisionali e, talvolta, l'ampliamento delle attività non rispecchia le reali 

necessità di sviluppo della regione.  

In una regione caratterizzata da fragilità e di insicurezza date da fattori quali la presenza di gruppi 

di insorti jihadisti che continuano a minacciare la sicurezza generando un clima di forte instabilità 

regionale, le minacce del cambiamento climatico che colpiscono i gruppi vulnerabili causando 

insicurezza alimentare e l’instabilità politica dovuta ai colpi distato che si sono susseguiti nel 

tempo, rendono difficile la possibilità di miglioramento e sviluppo della regione.   

Le leadership al potere accettano la presenza di nuovi attori, quali la Russia e la Cina, come 

provider di sicurezza alternativi alle potenze occidentali che non hanno raggiunto i risultati 

sperati, a causa del crescente clima di instabilità e insicurezza che continua a permeare all’interno 

della regione. In un clima caratterizzato da sentimenti antifrancesi e un crescente clima di 

instabilità e insicurezza, data dalla presenza di jihadisti e dai continui attacchi contro le comunità, 

i soldati del Mali, Burkina Faso e attualmente del Niger hanno lanciato colpi di stato affermando 

che è necessario un cambio di leadership per contrastare il terrorismo, la cui minaccia rischia di 

espandersi nelle regioni limitrofe. Non mancano preoccupazioni da parte dell’Europa, soprattutto 

per quanto riguarda la diffusione di gruppi di insorti jihadisti, insicurezza alimentare causata dal 

cambiamento climatico e migrazioni. Di fronte ad un simile scenario oggi possiamo affermare di 

trovarci in un contesto di riconfigurazione degli equilibri politici all’interno della regione, 

soprattutto in seguito alla crescente presenza di nuovi attori come la Russia, la cui presenza si 

articola anche attraverso il gruppo Wagner e la Cina, più interessata a stringere rapporti 

economici e di investimento, facendo leva sul soft power. Ciò potrebbe far pensare ad un riassetto 

decisivo degli equilibri geopolitici che vedono l’assenza delle potenze occidentali e abbracciano 

nuovi provider di sicurezza. Tuttavia, il quadro di instabilità ed insicurezza delineato rendono 

difficile la possibilità di miglioramento e sviluppo della regione nel breve periodo.

 
43About the Great Green Wall Accelerator https://thegreatgreenwall.org/great-green-wall-accelerator 

https://thegreatgreenwall.org/great-green-wall-accelerator
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Abstract  

 

This paper investigates how insect-based foods, Halal certification, and Islamic principles 

intersect, focusing on their potential to enhance food security within the Muslim community. It 

analyzes the growing trend of entomophagy as a sustainable protein source and the challenges of 

fitting these foods into Halal standards. The study also explores varying Islamic legal 

interpretations on insect consumption and underscores the adaptability of Islamic jurisprudence 

to contemporary issues. It proposes that aligning Islamic ethics with modern sustainability 

concerns could make Halal-certified insect foods a practical solution for global food security. 
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Introduction 

 

Muslims globally constitute the second largest religious community, with a significant presence 

in regions that are notably susceptible to the impacts of climate change, particularly in terms of 

food security. In 2013, the UN Food and Agriculture Organisation (FAO) launched a campaign 

promoting entomophagy, the practice of consuming insects, as a sustainable strategy to mitigate 

the environmental consequences of food choices. Since then, the global market for alternative 

proteins has recorded remarkable growth, with the edible insect market projected to reach US$9.6 

billion by 2030, coupled with the Halal industry expected to soar to US$113.2 billion by 2030. 

In an era where insects are increasingly recognized as viable protein sources compared to 

traditional animal-based foods, and Halal products and services gain widespread popularity, the 

matter of insect-based foods and Halal certification standards becomes even more significant. 

Additionally, the development of the Halal food industry has sparked debates among Islamic 

scholars regarding the legitimacy of certain food ingredients, such as E120, in accordance with 

Shari’ah. However, the broader acceptance and adoption of entomophagy within the Muslim 

community present unique challenges due to disputes among the four Sunni Madhabs (schools 

of Islamic jurisprudence) regarding the consumption of edible insects in the Dar al-Islam.  

Hence, this paper aims to provide a contemporary path for Halal food research by examining the 

intertwined dynamics of insect-based foods, Halal certification, and Islamic principles. It 

highlights the need to rethink the practice of entomophagy, emphasising the importance of 

maintaining a balance between Islamic principles and the political, social, and economic contexts 

and trends. The study offers a qualitative analysis and draws a conclusion that paves the way for 

feasible solutions. It emphasises the ongoing process of “positivisation” within Islam as a 

potential route to address these challenges. 

 

Entomophagy: a Path Towards Sustainable Food Security in the Islamic 

Context 

 

In an era marked by profound global challenges, the Muslim community stands out, intricately 

linked to issues of climate change and food security. With a rich tapestry of cultures, traditions, 

and practices, the community faces unprecedented vulnerabilities due to the impacts of climate 

change, particularly in terms of securing a sustainable and adequate food supply. This complex 

scenario has sparked a range of proposals and projects over the years. Among these, one that 



particularly stands out for its innovative approach and intellectual complexity is entomophagy—

the practice of consuming insects.  

This dietary practice has deep roots in various traditional cultures, particularly in regions such as 

Southeast Asia, Africa, and Latin America, where entomophagy has been an integral part of local 

diets for centuries. Recently, entomophagy has been "rediscovered" by academic and scientific 

communities, leading to a renewed interest in these traditional practices. It is now emerging as a 

potential solution to contemporary challenges related to food security and environmental 

sustainability that affect many parts of the world. 

The consumption of insects offers several advantages over traditional protein sources. 

Ecologically, insect farming has a significantly lower environmental footprint compared to 

conventional livestock. Insects require less water and space and produce fewer greenhouse gases. 

These attributes make them particularly promising in the context of growing concerns about 

climate change and environmental sustainability. Additionally, from a nutritional perspective, 

insects are a rich and varied source of proteins, vitamins, and essential minerals. Their nutritional 

profile makes them a valuable and healthful dietary supplement. Moreover, the culinary 

versatility of insects, which can be incorporated into a wide range of food preparations, further 

enhances their appeal as a food resource. 

As we transition to exploring the intersections between entomophagy and Islamic dietary 

principles, it becomes essential to consider how Halal certification can play a crucial role in 

integrating insect-based foods within Muslim communities. Today, the increasing attention to 

entomophagy can be seen as part of a broader trend towards food innovation and sustainability. 

With the global population rising and natural resources dwindling, exploring new food sources 

such as insects becomes increasingly crucial. Consequently, scientists, scholars, and food 

industry professionals are investigating and promoting the use of insects as a potentially effective 

response to global food security and environmental impact issues. What might be perceived in 

the West as a curious eccentricity – perhaps because it is distant from our daily experiences – 

represents a practical and innovative solution to global problems. It embodies a significant 

intersection between tradition and modernity, offering potential solutions for a more sustainable 

and secure future in terms of food supply. 

In this context, this paper aims to investigate the possible intersection between insect-based foods 

and Islamic dietary principles, with reference to current Halal certification norms. To thoroughly 

address this intersection, it is essential to examine not only the environmental and nutritional 

benefits of entomophagy but also the intricate dynamics of Halal certification in the subsequent 

sections. 



Globally, Muslims are the second largest faith group, and there is a strong concentration of 

Muslims in regions that are particularly affected by global warming2.Their vulnerability to 

climate change impacts, especially concerning food security, represents the starting point for our 

exploration. The global nature of the Muslim diaspora, spanning continents and diverse 

environments, renders it uniquely susceptible to the disruptions wrought by climate change. 

Changes in temperature, precipitation patterns, and the frequency of extreme weather events pose 

significant challenges to agricultural systems upon which many Muslim-majority regions heavily 

depend. The implications for food security are profound, with the potential for increased food 

scarcity, malnutrition, and economic instability. Recognizing this vulnerability is crucial in 

framing the discussion on sustainable solutions that can withstand the impacts of a changing 

climate. 

In 2013, the United Nations Food and Agriculture Organisation (FAO) initiated a landmark 

campaign3 that would later become a catalyst for a paradigm shift in the global approach to food 

security. The campaign advocated for entomophagy as a sustainable strategy to combat the 

growing challenges of feeding a burgeoning population amidst climate uncertainties. Insects, 

with their high nutritional content, efficient feed conversion rates, and minimal environmental 

footprint, emerged as a compelling solution to alleviate pressure on traditional protein sources. 

The FAO’s endorsement of entomophagy not only signalled a departure from conventional 

dietary norms but also triggered a transformative ripple effect across global markets. 

The ensuing years witnessed an exponential growth in the global alternative protein market, with 

insect-based foods gaining traction as a viable and sustainable source. This surge in interest 

reflects a broader shift in consumer awareness towards environmentally conscious and ethically 

sourced food options. To understand how this growth intersects with Halal certification, it is 

essential to explore the specifics of Halal certification for insect-based foods in the next section. 

As the global population inches towards 2030, projections for the edible insect market and the 

Halal industry become pivotal considerations. By 2030, industry analysts predict a substantial 

increase in the consumption of edible insects globally, with the Halal industry poised to play a 

pivotal role in shaping the narrative of alternative protein consumption within the Muslim 

community. More in detail, the data presented in “Insect Protein Market” shows that the insect 

protein market is expected to register a compounded annual growth rate (CAGR) of 28.4% from 

 
2 Koehrsen, J., Muslims and Climate Change: How Islam, Muslim Organizations, and Religious Leaders Influence 

Climate Change Perceptions and Mitigation Activities, Wiley Interdisciplinary Reviews: Climate Change, 12 

(2021), 3. https://doi.org/10.1002/wcc.702 
3 Edible Insects – Future Prospects for Food and Feed Security (2013, May 13), Global Forum on Food Security 

and Nutrition (FSN Forum). https://www.fao.org/fsnforum/resources/reports-and-briefs/edible-insects-future-

prospects-food-and-feed-security 

https://doi.org/10.1002/wcc.702
https://www.fao.org/fsnforum/resources/reports-and-briefs/edible-insects-future-prospects-food-and-feed-security
https://www.fao.org/fsnforum/resources/reports-and-briefs/edible-insects-future-prospects-food-and-feed-security


2022-2030 to reach USD 9.46 billion by 2030. In terms of volume, on the other hand, the insect 

protein market is expected to register a CAGR of 31.5% from 2022 to 2030, reaching 3,028,468.3 

tonnes by 2030.  

The Halal industry, traditionally associated with meat products, now stands at the crossroads of 

adaptation and innovation. This intersection of traditional Halal principles with modern food 

sources like insects is crucial for the ongoing discourse on sustainable food security. As a matter 

of fact, the global increase in the Muslim population and rising per capita income has led to an 

inevitable surge in the demand for halal and Islamic goods and services, especially in the areas 

of tourism and finance4. The new generations of Muslim believers, highly-educated, affluent, 

conversant with product compositions and constituents, and sensitive to Islamic ethics, prefer 

halal brands that uphold values such as sustainability and animal welfare. Their lifestyle allows 

for the coexistence of modern, increasingly interconnected models with global scope, along with 

the values and traditions of the Islamic world. This stimulates the demand for products and 

services that comply with Sharia principles. The incorporation of insect-based foods within the 

Halal framework poses unique challenges, requiring a nuanced understanding of Islamic dietary 

laws and principles. Within this framework, this paper proposes to reconsider the Halal paradigm, 

exploring the advantages and opportunities related to this emerging sector of the food market. 

The breaking of taboos associated with entomophagy, in full adherence to the principles of Islam, 

could indeed yield significant benefits in terms of addressing food scarcity, reducing 

environmental impact, and fostering the growth of the market itself. In essence, the review seeks 

to answer a crucial question: How can insect-based foods align with Halal principles, ultimately 

contributing to the nutritional well-being of the Muslim community in a sustainable manner? 

The aim of this paper is twofold: first, to comprehensively analyse the challenges and 

opportunities presented by entomophagy within the Muslim context, and second, to provide 

insights into the potential synergy between insect-based foods, Halal certification processes, and 

Islamic principles. As we delve into the Halal certification specifics in the next chapter, we will 

explore how these principles are applied in practice and the challenges faced in aligning insect-

based foods with Islamic dietary laws. In doing so, we acknowledge the need for a holistic 

approach that considers not only the technical aspects of production and certification but also the 

cultural, religious, and ethical dimensions inherent to the diverse Muslim communities globally. 

By addressing this intersection, we aim to contribute to the evolving discourse on sustainable 

food sources and their integration within the fabric of cultural and religious dietary practices. 

 
4 Muheramtohadi, S., & Fataron, Z., The Islamic Lifestyle of the Muslim Middle Economy Class and the 

Opportunities for the Halal Tourism Industry in Indonesia, Journal of Digital Marketing and Halal Industry, 4 

(2022), 1, pp. 91-104. https://doi.org/10.21580/jdmhi.2022.4.1.10828 

https://doi.org/10.21580/jdmhi.2022.4.1.10828


Eventually, this exploration stands at the crossroads of innovation and tradition, offering a 

glimpse into a future where sustainable food security for the Muslim community is both a moral 

imperative and a practical necessity.  

 

Insect-Based Foods and Halal Certification 

 

The burgeoning popularity of insect-based foods has ushered in a new era of sustainable 

consumption. Their potential to combat malnutrition and enhance food security in impoverished 

regions, coupled with the environmental benefits they offer, paints a compelling picture. This 

chapter delves into the intersecting domains of insect-based foods, their rising market value, and 

the complexities of Halal certification. 

First of all, it should be noted that insects are rich in both macronutrients, such as protein, healthy 

fats and dietary fibre, and micronutrients such as vitamins and minerals. In addition to their 

remarkable protein intake, insects are also rich in high amounts of healthy fats, including 

polyunsaturated fatty acids such as Omega-3 and Omega-6, which play an important role in 

cardiovascular and cerebral health. Added to this are the large amounts of fibre, that ensure 

gastrointestinal health, and minerals such as iron and calcium that guarantee proper bone 

development5.  

These nutritional benefits underscore the importance of examining how insect-based foods can 

be integrated into Halal certification frameworks, as their potential impact is significant for both 

health and ethical consumption. Globally, the shift towards entomophagy is underpinned by 

several benefits. Beyond their role in addressing child malnutrition, insects offer alternative and 

cost-effective sources for animal feed production. Moreover, the environmental footprint of 

producing insect-based protein is markedly lower than traditional protein sources, as illustrated 

in Table 1.  

 

 

 

 

 

 

Comparison of feed conversion, water, global warming potential and land needed to produce 1 kg of the live animal 

 
5 Oonincx, D. G. A. B., Laurent S., Veenenbos M. E., van Loon J. J. A., Dietary enrichment of edible insects with 

omega 3 fatty acids, Insect Science, 27 (3), 2020, pp. 500-509. https://doi.org/10.1111/1744-7917.12669 
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The smaller environmental footprint of insect cultivation compared to traditional farming also 

meets the Quranic precepts of conserving and protecting environmental resources with a view to 

their enjoyment by future generations.  

Specifically, the production of 1 kg of protein from insects, particularly mealworms, has a 

significantly reduced environmental impact in terms of carbon dioxide emissions, energy 

consumption, land use, and water usage6. 

In regions vulnerable to water scarcity - an issue predicted to affect approximately 1.8 billion 

people by 2025 - the limited land use expansion required for insect farming becomes even more 

significant. Furthermore, insects’ efficiency in converting feed to protein, coupled with a higher 

percentage of their body being edible, makes them a preferable choice compared to other 

animals7. 

Despite these advantages, the incorporation of insect-based foods into the Halal market poses 

unique challenges, particularly concerning the adherence to Islamic dietary laws. However, as 

insect-based foods gain traction, integrating them into the Halal market presents unique 

challenges. The Halal market, serving over two billion Muslims globally, is poised for 

exponential growth, expected to mobilise a substantial $2,371.3 billion in 2022, and is projected 

 
6 Oonincx, D. G. A. B., & de Boer, I. J. M., Environmental Impact of the Production of Mealworms as a Protein 

Source for Humans – A Life Cycle Assessment, PLOS ONE, 7 (2012), 12. 

https://doi.org/10.1371/journal.pone.005114 
7 Nakagaki, B. J., & Defoliart, G. R., Comparison of Diets for Mass-Rearing Acheta domesticus (Orthoptera: 

Gryllidae) as a Novelty Food, and Comparison of Food Conversion Efficiency with Values Reported for Livestock, 

Journal of Economic Entomology, 84 (1991), 3, pp. 891–896. https://doi.org/10.1093/jee/84.3.891 

Figure  SEQ Figure \* ARABIC 1 - Source FAO 2020: Looking at edible insects from a food safety perspective 
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to soar to $5,912.6 billion by 2030. Parallelly, the market for insect-based foods is anticipated to 

touch $9.5 billion by 20308. 

A primary challenge in melding these two burgeoning markets lies in the traditional Islamic 

dietary laws. For instance, while locusts have been permitted since the Prophet's time, other 

insects generally remain prohibited for consumption. The lack of standardised Halal certification 

rules further complicates the matter, creating hurdles for businesses aiming to operate in multiple 

markets with varying requirements. 

A significant concern is the potential for Halal foods and ingredients, primarily produced in non-

Muslim countries, to contain haram (forbidden) elements. A notable example is the E-120 or 

carmine, derived from cochineal. Widely used and deemed safe by authorities like the FDA in 

the USA and the EFSA in Europe, its Halal status remains a topic of debate among Islamic 

scholars. 

Yet, the potential benefits of harmonising Halal regulations with insect-based foods cannot be 

overlooked. In areas grappling with poverty and malnutrition, granting Halal certification to 

insect-containing products can help bridge the gap between religious adherence and nutritional 

needs. In cases where the unavailability of Halal products poses life-threatening risks, Islamic 

precepts permit the consumption of traditionally haram foods9. 

The Fatwa Committee of Singapore recently issued two fatwas concerning the consumption of 

novel foods including plants, insects, and cultured meat. What emerges from these two edicts is 

the assertion that if prepared in a manner consistent with Quranic precepts, these foods can be 

deemed halal for production and consumption. In fact, the same fatwa concerning the 

consumption of insects affirms the permissibility of these animals as long as they are not harmful 

to humans or if there is no specific rule expressly forbidding them10.    

These developments in Halal certification practices reflect an evolving understanding of dietary 

laws in the context of modern food sources. In conclusion, the integration of insect-based foods 

within the Halal framework can catalyse a shift towards sustainable food security, while also 

respecting religious dietary practices. Addressing the challenges of Halal certification for insect-

based foods is not just an economic imperative, but also a moral one, holding promise for both 

environmental conservation and the well-being of vast segments of the global population. 

 
8 Data Bridge Market Research (DBMR), Global Halal Food Market Size, Trends & Statistics Research by 2030, 

(2023, February). https://www.databridgemarketresearch.com/reports/global-halal-food-market 
9 Alzeer, J., Rieder, U., & Hadeed, K. A., Rational and Practical Aspects of Halal and Tayyib in the Context of Food 

Safety, Trends in Food Science & Technology, 71 (2017), pp. 264–267. https://doi.org/10.1016/j.tifs.2017.10.020 
10 Majlis Ugama Islam Singapura, From Lab to Table Novel Food from an Islamic Perspective, 2024, 

https://www.muis.gov.sg/-/media/Files/OOM/Resources/From-Lab-to-Table-Novel-Food-from-an-Islamic-

Perspective.ashx 
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Disputes Among Sunni Madhabs Regarding Insect Consumption 

 

The following chapter examines the diverse stances of the four Sunni Madhabs, or Islamic 

schools of thought, regarding the consumption of insects. Given the absence of explicit directives 

in the Holy Qur’an or Hadith (the traditions of Prophet Muhammad) specifically addressing the 

consumption of insects, these schools offer differing interpretations, resulting in varied 

perspectives on whether insects are deemed “Halal” (permissible) or “Haram” (forbidden)11. 

This discussion of Sunni Madhabs' perspectives on insect consumption builds upon the 

foundational issues introduced in the previous chapters, particularly those concerning Halal 

certification and the ethical implications of integrating insect-based foods into Halal markets. 

The Hanafi School, founded by Abū Hanīfa al-Nuʿmān b. Thābit, is one of the most widespread 

Sunni schools, encompassing approximately 45% of the global Muslim population. This school 

primarily spans regions from Egypt to Iran. The Hanafi scholars categorically oppose the 

consumption of insects, considering it haram. Their stance is based on the interpretation of Surah 

Al-A’raf, verse 157, which admonishes against consuming anything deemed khabeeth (filthy). 

Within this interpretation, insects are included in the category of filth, thus rendering them 

impermissible. 

In contrast, the Maliki School, founded by Mālik ibn Anas, represents about 15% of the Muslim 

population and holds predominant influence in North Africa. The Maliki scholars argue that since 

there is no explicit Qur’anic verse or hadith that prohibits the consumption of insects, they should 

be considered halal. They reference Surah Al-Ma’idah, verse 93, which acknowledges everything 

on earth as a blessing from God. While this school permits the consumption of insects, it 

stipulates that reptiles and rodents should be properly prepared and not consumed alive, reflecting 

a more nuanced approach to dietary permissibility. 

This divergence in interpretations highlights the broader issue of reconciling new food sources, 

like insect-based products, with established Islamic dietary principles, an issue which will be 

addressed in the practical context in the subsequent chapter. The Shafi’i School, established by 

Muhammad ibn Idrīs al-Shāfi’ī, accounts for around 18% of the Muslim population and extends 

from Yemen to Southeast Asia. This school adopts a stringent perspective, viewing all insects as 

khabeeth (filthy) and thus categorically haram. The Shafi’i interpretation is rooted in the belief 

 
11 Yasin, Kamal bin Sadiq, Ahkam al-Hasharat fil Fiqhil-Islami [Translation: The Rulings on Insects in the Islamic 

Canon Law], Riyadh, Maktabah Ar-Rushd, 2007, pp. 364-379. 



that insects are inherently impure, a position that reflects a more conservative stance on dietary 

practices.  

The Hanbali School, with approximately 2% of Muslim followers and significant influence in 

modern Saudi Arabia, follows a more detailed and nuanced approach. Founded by Ahmad ibn 

Hanbal, this school differentiates between various types of insects rather than applying a blanket 

categorization. This nuanced approach allows for a more selective understanding of what 

constitutes haram or halal within the insect category12. 

The consensus on locust consumption among all four Madhabs, despite their varied stances on 

other insects, points to the need for a unified approach to Halal certification as explored in the 

next chapter. The absence of direct guidance from primary Islamic texts such as the Qur’an and 

Hadith has led to these varied interpretations across the different Madhabs. However, there is a 

notable consensus among all four schools concerning one particular insect: the locust. Based on 

a hadith reported by Ibn Majah, which highlights the Prophet Muhammad’s endorsement of 

locust consumption, the locust is widely accepted as halal. This exception is supported by 

historical references that underscore the locust's integral role in Arabian culinary traditions, a 

practice that continues in regions like Yemen and Saudi Arabia13. 

The core challenge confronting the Muslim community is delineating the boundaries of halal-

haram paradigm, particularly in light of ambiguous – if not lacking – articulation in religious 

texts on the matter. To elucidate, according to the Islamic dietary guidelines (rooted in the Qur’an 

and the books of Hadith) beyond this binary categorization lies the “grey zone” of Syubhah, 

indeed an intermediary category that captures items whose status remain questionable or suspect. 

Given the broad nature of these guidelines, the classification of novel foods like those based on 

insects frequently falls into areas of contention. While there is a general agreement on consuming 

what is ṭayyibat (lawful and pleasant) and avoiding what is khabeeth (impure), the absence of 

specific guidance renders the categorization of new food sources less clear. This ambiguity places 

the responsibility on fuqahāʾ (Islamic jurists) to interpret these matters, making their rulings 

susceptible to cultural, temporal, and spatial influences. 

This uncertainty in categorization and its implications on Halal certification will be addressed 

through practical approaches in the subsequent chapter, which explores strategies for aligning 

insect-based foods with Islamic principles. In recent times, the debate over entomophagy has 

expanded beyond religious categorisations to encompass health and environmental 

 
12 Belhachmi, Z., The Four Schools of Sunni Islam, in Women, Education, and Science within the Arab-Islamic 

Socio-Cultural History, Leiden, Brill, 2008, pp. 311-313. 
13 Tajudeen, A. L., Halal Certification of Insect-Based Food: A Critique, International Journal of Islamic Business 

Ethics (IJIBE), 5 (2020), 2, pp. 100-112. 



considerations. From a nutritional perspective, it is well known that insects offer several 

nutritional benefits, being rich in energy, protein, and essential minerals. The Food and 

Agriculture Organization of the United Nations (FAO) has even recognized insect consumption 

as a potential solution to global food scarcity and a means to reduce greenhouse gas emissions. 

Nonetheless, potential health risks related to insect consumption, such as those arising from their 

diet or inherent toxic substances, necessitate further research. Only through comprehensive 

studies into the safety and benefits of insects can a definitive position on their Halal or Haram 

status in Muslim societies be determined14. 

 

Reconciling Insect-Based Foods, Halal Certification, and Islamic Principles 

 

The global narrative around food has dramatically shifted in recent times, with an increasing 

emphasis on sustainability, ethical production, and innovative alternatives. At the forefront of 

this change, insect-based foods have emerged as a potential answer to impending food crises, 

offering an eco-friendly protein source. As this market burgeons, the interplay between these 

novel foods and age-old Islamic dietary principles becomes a pressing topic of discussion. 

This exploration of the interplay between insect-based foods and Islamic principles builds upon 

the previous chapter’s examination of Sunni Madhabs’ differing stances on insect consumption. 

This complexity is further accentuated when framed within the context of the “positivisation” of 

Islam and Islamic normativity, commonly referred to as the Shari’a. Historically, the principles 

of Islam were comprehensive yet flexible, aiming to provide moral guidance rather than stringent 

legalistic boundaries15. Over time, however, islamic principles have undergone a process of 

“positivisation”, as discussed by Wael B. Hallaq, a renowned Islamic law scholar. According to 

Hallaq, Shari’a is not set in stone; on the contrary, it evolves in response to the various challenges 

faced by Muslim communities over the ages. He emphasises the role of “ijtihad” (legal reasoning, 

deduction, and inference), which have been instrumental in addressing societal complexities and 

introducing multiple normative paradigms. Adopting a historical perspective, Hallaq concludes 

that Shari’a is in a state of permanent adaptation, ensuring its relevance to the needs and dynamics 

of contemporary Muslim societies. Furthermore, this ongoing evolution aims to establish a legal 

system that aligns with both modern necessities and historical values16.  

 
14 Muhammad, R., Re-Branding Halal, The Halal Journal, 32 (2007), 4. 
15 Siddiqi, A.A., Moral Epistemology and the Revision of Divine Law in Islam, Oxford Journal of Law and Religion, 

10 (2021), 1, pp. 43–70. 
16 Hallaq, W., An Introduction to Islamic Law, Cambridge, Cambridge University Press, 2009, pp. 115-118. 



The discussion on the evolution of Shari’a highlights the importance of adapting Halal 

certification processes to contemporary issues, including those raised in the previous chapter 

regarding insect consumption. As part of this transformational process, the broader guidelines of 

Shari’a have been reconfigured into a hierarchical, state-centric system of positive rules of law, 

often called “Islamic law”.  It is within this evolution that the concept of Halal has started to be 

viewed through a “positivist” lens.  Certainly, the trend towards “positivisation” did not halt at 

the legal domain; conversely, it spread into technical and managerial standards, impacting 

various facets of contemporary society. In terms of Halal, this meant that definitions of what is 

permissible were not only restricted to the boundaries laid out by religious texts but also 

encompassed broader, often global, socio-economic considerations. Within this “positivist” 

framework, Halal evolved to represent a blend of religious doctrine and technical regulations, 

addressing areas not explicitly covered by traditional Shariʿa.  

A paramount instance of this multifaceted positivisation process is evident in modern and 

globalised industry. Evidently, Halal production, consumption, trade and regulation is not limited  

solely to the binary of permissible and forbidden; instead, it envelops a spectrum of 

considerations, from the ethical treatment of animals and workers to the environmental footprint 

of production methods. In contrast to a narrow focus on technology and science, Halal has 

expanded its scope to include the connection between Halal and Ṭayyib (wholesomeness) as well 

as the relationship between Halal and Islamic economic ethics. This evolution of the concept of 

Halal has led to a greater emphasis on quality ethics and the promotion of Maslaha (the common 

good) through a dialogue that embraces the diversity of Islamic traditions17 18.  

Integrating insect-based foods within this evolved Halal framework represents a significant step 

towards addressing both contemporary ethical concerns and sustainability challenges. Taking a 

broader perspective enables us to closely examine the alignment between insect-based foods and 

Islamic principles. The matter at hand encompasses more than simply certifying insects as Halal; 

it involves evaluating if their entire lifecycle, from farming to processing, adheres to the 

underlying values of Halalan-Ṭayyiban, or lawful and good19. While it is true, as previously 

mentioned, that there is no unanimous agreement among the four major Sunni Madhabs on the 

prohibition of consuming insects other than locust given the lack of clear textual evidence, it is 

equally true that the halalness of insects consumption is susceptible to Ijtihad, that is legal 

 
17 Sencal, H., & Asutay, M., “Rethinking Halal: Hegemony, Agency, and Process”, in Rethinking Halal: Genealogy, 

Current Trends, and New Interpretations, Yakin, U.A., & Christians, L.L., London, Brill, 2021, pp. 26-53. 
18 Burhanudin, J., “Halal Practices at the Dawn of Southeast Asian Modernity: Some Cases of Halal Fatwa in al-

Manār in the Beginning of the Twentieth Century”, in Rethinking Halal: Genealogy, Current Trends, and New 

Interpretations, Yakin, U.A., & Christians, L.L., London, Brill, 2021, pp. 56-78. 
19 Tajudeen, A.L., & Abdul-Rahman, I., Contamination of Halal Food Products: Insights on Theological Rulings, 

in Muslim Piety as Economy, Routledge, 2019, pp. 129-146. 



interpretation. Within this context, several concepts from the Islamic Moral Economy (IME), 

such as ḍarūra (emergency) and iḥtiyāṭ (precaution), or taḥsīniyya (embellishment), seem to be 

harmoniously merging with the Halal framework. This integration is shaping a new domain of 

interaction, spanning beyond mere products or markets, to include a spectrum of stakeholders - 

from workers and managers to both Muslim and non-Muslims consumers, and extending the 

wider environmental context.  

The potential for insect-based foods to enhance Halal standards in terms of sustainability and 

ethical production aligns with the broader goals of the Halal industry, as discussed previously. 

The positivised approach in the Halal food industry presents a combination of challenges and 

opportunities. On one hand, it adds complexity to the certification process by expanding the 

criteria for Halal, necessitating the consideration of emerging global issues on sustainability, 

environmental, food safety and animal welfare. In Islamic jurisprudence (fiqh), the perspective 

of the fuqahas on food related matters are largely influenced by their cultural backgrounds. This 

suggests that these views can be adjusted in response to changing cultural and temporal 

contexts20. When considering the strict interpretation of Halal in Malaysia and Indonesia, a 

noticeable difference in approaches to Halal certification can be observed. Malaysia, being the 

only country with Halal legislative laws due to its official religion of Islam, stands out in this 

regard. On the other hand, Indonesia, despite having the largest Muslim population in the world, 

does not constitutionally define itself as a Muslim nation. However, the Indonesian Ulema 

Council (MUI), a religious institution appointed by the State, is the primary authority for Halal 

certification. These practices indicate a strong adherence to the textual interpretation of Islamic 

law sources, but they may also suggest a potential lack of recognition for recent advancements 

in bio-technological and chemical issues and other new scientific findings21. 

On the other hand, the congruence of Islamic principles with contemporary ethical and 

environmental considerations offers an unprecedented opportunity for the Halal paradigm to be 

at the forefront of sustainable and ethical food production. Insect-based foods, with their eco-

friendly profile and potential to alleviate food insecurity, align seamlessly with this evolved 

understanding of Halal. This not only opens up novel markets for producers but also reshapes the 

narrative around Halal food, positioning it as a leader in global food sustainability. Therefore, as 

the Halal food industry grapples with these modern complexities, it also stands poised to set new 

 
20 Tajudeen, A.L., & Abdul-Rahman, I., op. cit. (2019). 
21 Hasyim, S., “Halal Issues, Ijtihād, and Fatwa-Making in Indonesia and Malaysia”, in Rethinking Halal: 

Genealogy, Current Trends, and New Interpretations, Yakin, U.A., & Christians, L.L., London, Brill, 2021, pp. 80-

104. 



benchmarks in how faith, ethics, and innovation can converge to address some of the world’s 

most urgent challenges.  

This challenge is sharpened as more (Muslim and non-Muslim) countries embrace the Halal 

concept and accommodate Islamic practices, resulting in the global growth of the Halal market. 

Consequently there is a pressing need for stricter maintenance of Halal certification procedures, 

as the Halal process is increasingly promoted as a guarantee of quality, safety, and health. 

Responsible authorities must ensure the preservation of this standard. However, this task 

becomes intricate due to the adoption of different schemes for implementing Halal laws by 

different countries, potentially leading to variations in the universally recognised definition of 

Halal. Therefore, in order to promote uniformity and transparency while facilitating global trade, 

it is imperative to progress harmonised standards and regulations within the worldwide Halal 

industry.  Future research in this domain should adopt a multi-disciplinary approach, combining 

religious studies with insights from food science, environmental studies, and socio-economic 

analyses. This could lead to the creation of more comprehensive halal certification standards, 

building trust and reinforcing confidence among Muslim (and non-Muslim) consumers. 

 

Conclusion  

 

In conclusion, this study aims to contribute to understanding the interconnected dynamics 

between insect foods, Halal certification, and Islamic principles. In the context of a growing 

global awareness towards sustainable and alternative protein sources, entomophagy presents 

itself as an innovative solution, but its integration into the Halal framework raises challenges that 

are, if not complex, clearly unique. By addressing a topic that has received limited attention in 

current scholarship, this research seeks to fill a gap in the literature on the intersection of Islamic 

dietary laws and alternative proteins, particularly insect consumption. Although it is too early to 

claim a significant impact, the study provides a preliminary exploration that could serve as a 

foundation for future discussions. 

The current divergence among the four Sunni schools of thought regarding insect consumption 

highlights the complexity that still plagues the topic, emphasising the extent to which it involves 

ethical and legal issues. With the exception of the Quranic locust, the debate about the 

permissibility of insects and whether or not they represent haram food remains open to this day. 

The market offers interesting business prospects that could turn into a new segment of the Halal 

food industry. Before venturing into this gold hunt, however, it is necessary to anticipate possible 

restrictions and fears of Muslim investors. In this regard, a re-examination of the Halal paradigm 



on entomophagy is essential, to be reconsidered in the broader context of Islamic doctrine. As 

suggested in the concluding chapter, a positivization of Islam, i.e., the dynamic process of 

adapting Islamic laws to contemporary contexts, could pave the way for entomophagy to enter 

the Halal food market.  

One element remains clear: the need for a holistic and multifaceted approach to reconcile insect 

foods, Halal certification, and Islamic principles. The “positivization” of Sharia, which integrates 

ethical, environmental, and economic considerations, offers fertile ground for the evolution of 

Halal regulations, but research and academia have only just begun to take an interest in this topic. 

By contributing to an emerging field of inquiry, this study encourages further academic and 

practical exploration. This positive approach not only addresses challenges but also opens up 

new opportunities, positioning the Halal industry as a leader in consumer ethics. 

Interestingly, the hypothesis of effective Halal recognition and certification of insect foods could 

relieve Muslim consumers of many doubts and fears, allowing the market to expand beyond its 

stereotypical nature. There is no reason to suppose that once they have fully entered the Halal 

shelves, insect-based foods could not conquer the Western market as well, especially targeting 

the new generations, who are attentive to the healthiness of the food they consume and the 

sustainability of their purchases. 

Ultimately, while much remains to be studied, the integration of insect-based foods into the Halal 

context represents a crucial breakthrough towards sustainable food security for the Muslim 

community and beyond. Future research should deepen this synergy, involving different 

disciplines and promoting new Halal certification standards that reflect broad ethical and 

ecological considerations. 

  



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


